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>JSjo« al .Sovrano ^.non^al discen^ 
dente di un-Augusta^ Famiglia; ma al 
Principe savio , ed illuminato ; al Pat> 
dre del suo Popolo , all' amico dell C7- 
manità\ ed al Protettore ■ delle Arti 
f ideile Scienze’ io dedico quefto fruU 
toi delle mie fatiche y delle mie rifles^ 
sioni y ed osservazioni y tendente n sta» 
Ulire i principj essenziali delll^iU 
tneessar.id.9 pik utile ^ e pià diktmg» 
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Se ^elle arti dopo V Agricoltura , T^r- 
Cfiitettura^ 

Ed ~a altroy Signore meglio con^ 
vengono' gli omaggi di un' anima vir^ 
fuosa^ di un cuor sensibile^ e di uno 
Spirito coltivatore delle arti , che ad 
un Principe del vostro Carattere 9 che' 
di altro non siAcupa^ che della /V- 
licità de' sudditf, de' vantaggi dello 
$tatOy de* progressi delle arti y e del 
pene dell' Umanità f Chi il primo ha' 
osato frangere le catene del Dispotis- 
mo Aristocratico che tiene ancora av- 
vilita la maggior parte delle nazioni 
Europee ? Chi ha avuto il coraggio di 
distruggere V odiosa e crudele Legis- 
lazione Criminale , fondata ne' fecoli : 
d' ignoranza da nazioni barbare e fe- 
roci y che ha fatto per tanto tempo la 
infelicità''- della Toscana , come la- fa 
ancora dell' Unirerso ? E ohi con uno 
Spirita quanto' vasto y e profondo y al- • 
ir ottanta giusto e prudente ha saputo 
ricondurre la Religione ai principj del 
suo Divino Istitutore y spogliandola da 
qu^M abusi con cui la malizia y lo ' 
incesse y e l umPizioM' do'^EreH 
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vìvano vestita , mascherata ^ e detut* 
pata ? E chi finalmente al \par di Voi 
ha -saputo riformare tuffi rami del- 
ia complicata amministrazione Polìti- 
ca i Civile , ed Economica , riducendola 
a quella semplicità , ordine j ed > esat-^ 
tezza , senza cui male in vece di be- 
ne’ ne risulta- allo sfato > ed a' suddi- 
ti"^ Sempre intento alla esatta ammi- 
nistrazione della- Giustizia y alla fica- 
rezza de' Cittadini , ed alli -vantaggi 
dello stato , per mezzo del Commercio^ 
delle arti . , delle manifatture , dello 
puhliche strade y de' ponti y e di quanf 
altro è necessario ed utile , E'oi offri- 
te il modello , e date /’ esempio de' buo- 
ni e savj Principi -, E chi finir: po- 
trebbe y fe tutto dir si^olesse?. Felici 
i Popoli a ffoi fomme (fi t Felice la To- 
scana che gode^di tanto bene^ L'Ita- 
lia che si gloria d' un tanto Erooy o 
P Europa che tacitamente ammira< un 
Principe così illuminato y e così inten- 
to al Governo de' snoi Popoli. 

. Fra le tante cure della Legislazio- 
ne y e dell' j^mministrazfone ; le arti é 
le scienze non sono, scappate al Vosìro 
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sagacistimo '^guardo'- i Persuasa delta 
grand' influenza jhe le mede firn hanno 
sulla prosperità^ delle- nazioni ^'Voi h 
proteggetor^ le incorante ^ .le protm^ 
feU f V Accademia di Firenze ; e quel» 
la, delle. Belle Arti C ho l' onoro 
d'essere ascritto,') ne danno, una prò» 
va /ufficiente ,■ ^ fanno conofcere'àl 
Mondo f interò^ ch^ alle qualità di Sa» 
yio Legislatore , e di. Ottimo Princi» 
pe , unite . quella di Protettore delle 
Arti delle Scienze ^ e de' Talenti cho 
le coltivano . Con questo titolo vi pre» 
gó. Signore ricevere flotto ‘la^ Vostra 
protezione S Opera ^ e /’ Autore che 
pieno Ji tutti quelli^flentimenti di ri» 
spetto che si devono al V ^stro rango ; 
td alle Vostri rare qualità^ si per» 
mette, l' onore da lontano; come V ha 
avuto, da vicino, di .p^strarsi a Vo» 
stri piedi', e dirsi^^> . * ■ 


; . Di V. A. R* - 
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> tJLÈfA.ZIÙVti 

A pplicato pih per passioni ^'ché per interèisi 
ail' Àrehitettigra ; e volendomi ifiruìre àf 
freetui k ielle leggi t e ‘de’ pincipp dell’jirU cA# 
eibbraccidva; non ho trovato nella maggior par^ 
te degli Scrittori 'Architetti j e non Architetti 
che ne hanno trattato ehi mi abbia appieno fod^ 
Hsfatto i e perfuafo tanto per rapporto all' Ori^ , 
gine , cy all’ Esserrza dell' Architettura . Poiché 
alcuni fi fono àppl{cati foltanto a dettagliare rtf^ 
fole pratiche da feguirfi nella ordinazione ed e^ 
feeuzione delle opere . Altri han creduto^ che it 
filo figuiré alla cieca i Greci ed i Romani fot- 
mova la perfezion. dell' arte . Molti tralafciando 
la vera origine dell' arte ; ed avvalendofi àe^i. 
importanti nomi di hello ^ è dì gujìo hanno trat» 
fitto /piegarne i. principi colle proporzioni yfenzdt 
riflettere che la parola proporzione è una parola 
relativa , e che bifignava detef minare le dimeni 
fiorii assolute^ le quali sicuramente non dipendo^ 
HO dalla Proporzione Armonica f Geometrica , i 
Aritmetica* , " 

' Fra tanti però v' è fiatò qualcheduno come f 
Ah. Laugìer figuito dal Conte . Algarotti e dai 
Si gn. Milìzia i che guidato da' un certo /piriti 
jilofifico s' i ingegnata p^rretrare ne' tnifleti delP 
arte^ e /coprirne l'origine e l e/Jenza ^ La ra^ 
gione pelò non é per/uafa del di loro fi/lema /• , 
ferchi /’ Architettura non i un' arte (f imitazio- 
ne come la Scultura e la Pittura * Il fine e F 
oggetto fono diametralmente oppojìi * li. f Ar- 
chiteftuta non ha modeiio nella natura da imi- 
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tare. III.' Capanna nm puoi ej/he quejl» 

modello , perchè prima della Capanna fi fon inaU 
tati tugurj , grotte artificiali di pietre mobili » 
terra' ed altre materie ehe la Contrada offriva y 
almeno tra le nazioni prive di bofchi e . di le- 
gno , come ! Egitto , e tra quefio popolo fi tro- 
vano i primi femi dell' Architettura . IV. Quand 
anche la Capanna fqjfe il primo artefatto dell* 
momoy non è una produzione della natura y ma 
deir indu/lria dell' uomo , indufìria rozza , ed im- 
perfetta , che certamente non puoi fervìre di mo- 
dello ali Architettura . Il principio dunque non 
qjfendo vero, molte confeguenze ^vom- anche ef- 
fere falfe. . 

Ecco i motivi che m'hanno indotto a quefio 
faggio. Ho trattato ftabilire i principi effenzia- 
li dell’. art e i principi che foffcro gli (ieffi in o- 
gni tempo ed in ogni luogo y cofiantì , ed inal- 
terabili da qualunque auu rìtà , ed opinione . La 
ragione fola i fiata la guida che^ ho feguito nell 
efame propofiomi ; e le offervazionì da me fatte 
tanto ^lle^maeftofe rovine dell' Antichità ^ che 
ancora’ ammiriamo in Roma-y quanto fu i più 
belli pezzi d' Architettura moderna efiftenti in 
Roìruty Firenze y Venezia y Vicenza ed altri 'luo- 
ghi y hanno facilitato le mìe riflefjìoni , éd han- 
no di molto contribuito a fìabÙire t 'principj dell 
arte . 

Quefio faggio farà divifo in due parti . I4 
prima fi raggira falla Orìgine e Storia dell' 
Architettura . La feconda falla Effenza ed i 
principj fondamentali deli' Arte . Neil* introdu- 
zione ho trattato dare un' idea del bello in ge- 
ne- 
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■ ttetalei del gujloì e della diverjità delle opình^ 
ni fu quejla importante materia . 

Non vi fono citazioni. E che bìfc^no v*è di 
citare , quando fi marcia in compagnia della ra- 
gione ? Il lettore intelligente da fé conofcerà 
• quand' io profitto de' lumi altrui^ e quando trag- 
go dal mio proprio fondo . M' succejfo tanti 
f volte incontrarmi colle altrui rifleffioni , tanto 
meglio , pili pefo avranno le mie che fono figlia 
pure della ragione ^ applicata a’ principi deli arte. 
' Prego foltanto il mio lettore a leggermi tut- 
to^ ed a comprendermi prima dì condannarmi ; 
ed effere perfuafo , che i progrejji della più uti- 
le e piii bella delle Arti , e qualche altro fenti- 
mento figlio dell' amor proprio- comune a tutti gli 
uomini , fono fiati i motivi e la caufa di queh 
fio mio lavoro. 
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INTRODUZIONE 

V - ^ 

L * uomo è ' ciocché la natura l’ Ra fatto 
Quefta madre comune vuole eh’ egli t» 
fifta, ch’egli fi riproduca. Ha ftabilito per- ^ 
ciò che li Tuoi maggiori piaceri confifiono 
nella fua efifienza e nella fua riproduzione. 

Onde avviene che tutte le fue azioni , i fuoi 
- penfieri, i fuoi sforzi non ad altro fine fon 
diretti, che alla {fua confervazione , ed al 
fuo ben’ eflTere . L’ uomo ifolato , l’ uomo riu- 
nito in focietà, il fdvaggio errante ne’*va- 
• fki deferti deli’ America, e’I culto abitatore 
delle principali Città Europee altro scopo 
non hanno . Tutto ciò che ' contribuifee a 
farli ottenere un tal’ intento forma 1* ogget- 
to de* fuoi defiderj , e f adempimento di 
quelli il fuo piacere, ficcome ogni oftaco- 
lo che fi oppone ad un tal naturale iftinto 
forma la fua pena e’I fuo dolore. 

I • Quell’ è il principio attivo, l’impulfoda- 
to dalla natura ad ogni eflere fenfibile ch’è 
il fonrte e l’origine, da cui featurifeono tut- 
te la%fue inclinazioni e le fue paltioni , li 
fuoi fentimenti ed azioni, principio cui s’è 
dato il nome d’amore dì fe fiefib (i) . o 

' V 

(i) Quella è la pafliOne primordiale , la folli N 

( innata, da cui han-/0 l’origine tutte le altre . L* 
nomo ama il piacere , cerca per confeguenza tutt* 

•J r mezzi per procurarfelo . Nella Società" Politica il 
' potere conduce a quello £iae , e perciò tutti amia- 
‘ - m» ’ 

t < 
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L* amore di noi • AelTt ci porta danqoe per 
adempiere il fine della natura a ricercare 
tutti i mezzi pofiibili che cofpirano alla no> 
lira efìftenza, confervazione , e ben’eflTere. 
Qiiefti fermano l’oggetto de’nofiri defiderj 
e de’noflri bifogni, nella foddisfazione de* 
quali confifiono i nofiri maggiori piaceri . 

La natura ci ha provveduto di cinque or- 
gani t per mezzo > de* quali riceviatro tutte 
le impreflìoni degli oggetti ertemi. ^'E^lì ci 
avvertono del bene e del male i ci fanno 
Conofcere il piacere ed il dolore. In eflfi è 
riporta la nortra fenfibilità^la quale ci sfor- 
za a cercare tutt’ i mezzi pofiibili per pro- 
curarci il maggior numero de* piaceri ^ ed * 
evitare il dolore. 

Tutti gli oggetti ertemi agifcono diretta- 
mente, o indirettamente fu di noi per. mez- 
zo de* cinque fenfi, da’ quali riceviamo tut- 
te le fenfazioni , ed ‘idee . La di loro azio- 
ne è, diverfa, fecondo di verrt fono i loro 
rapporti. Alcuni contribuifcono direttamen- 
te^ alla nortra- efirtenza , e fono quelli che 
nói defidcriamo colla maggior avidità, e ’l 
di. loro acquirto ci eccita ì maggiori piace- 

mo il potere*; ed i tbezzi che ^conducono per ac- 
qui(\arIo . Da qui nafcono tante padioni , l’amor 
della gloria, 'delle ricchezze , I’ ambizione , l’or- 
goglio, ii fapere, la vanità, I’ invidia , la^probità 
&c. L’amore della virtù ha la iicira. bri-ine. ia 
quei paeiì'però dove la virtù conduce alle primo 
cariche, e perciò al potere. Tutte quelle pallìoni 
hanno origine j e fono figlie deli’ amore di aoi 
fteOì. 
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ri-. Altri quantunque non intrinfecaménte 
nirceflTarj alla noflra efiftenza , ne- accrefcop 
no pcrrò il còmodo, ce la rendono più ca.-^ 
ra, e ci cagionano per confeguenza piaceri 
in gran numero, li quali febbene inferiori 
a* primi per la di loro intenfirà, li forpaffa» 
no per la di loro durata. ! 

Efa'minando con attenzione la natura dell* 
nomo , rileveremo che dopo aver egli prov- 
veduto alla Tua efiftenza e comodo, fi rii* 
volge all’acquifto di tanti altri oggetti e- 
fterni, che fenza avere il minimo rapporto 
co’fuoi primi bifogni, mediante la di loro 
azione li cagionano fenfaziopi vive e piace-' 
voli, l’immergono in una dolce eftafi, nel- 
la quale ama reftare per tanto tempo, per 
quanto 'dura la di loro impreflìone, e fono 
caufa>d’un numero infinito di piaceri .di un’ 
itnmenfa diverfità. 11 Filofofo occupato nel 
fuo gabinetto, il Politico co’fuoi progetti,- 
l’uomo di mondo nella focietà,iI petit-mai-' 
tre , 1’ Artiere, il Contadino, tutii non han- 
no altro fcopo nelle di loto differenti oc- 
cupazioni, che di fornire allo fpirito una 
quantità di fenfazioni quanto più vive, tan- 
to più dilettevoli , convenienti a’ di loro 
gufti ed alle di loro cognizioni ; Tutte le 
occupazioni, tutti li dififerenti generi di vii 
ta,^pare Che altro nop fieno , -che tante 
fcienze , quali cytte fi rapportano alla facol- 
tà di- eccitare in noi fenfazioni vive , che 
fetnbrano eflTere il nutriniento. deK noftro 
pirico, e'I bifogno delia’ n«ftra natura. 


«omo privo 'di fenfezioni è il più infelice*^ 
ficcorae il più felice è quello che fa mo’tH 
plicarle, e per cònfeguenza accrefcere limi- 
mero e le varietà de^fuoi piaceri. > 

Pare dunque che tuct’i piacéri dell’uomo 
podtno ridurfi a due dadi 

La 1'. confifle nel foddisfare i bifogni che 
riguardano la fui efiftenza, comodo, e ben’ 
effere, piaceri che fono i più vivi ed i più 
‘ forti , e che fi acquiftano à preferenza di 
lotti gli altri . ' ' , 

' La II. confide ne’ piaceri che ci perven- 
gono dall’ impreflìone degli oggetti ellerhi', 
ìi quali fetiz’ avere alcun rapporto colla no- 
Ara efidenza' ci eccitano fenfazioni vive, e 
forti, e ci cagionano 1 una qttantità di pia- 
ceri, li quali quantunque meno vivi de’ipri- 
mi, fono però di maggior durata, e dfuna 
'grandifiìmi varietà. Gli oggetti- che ci ca- 
gionano queda feconda clafie di piaceri, fo- 
no comprefi foce* il nome di bello . 

- Bello è quel che piace. £ tutto quel che 
piace bello. 11 mangiare, il bére , il ri- 
pofo,‘il feflb 'ci“ piacciono , e perciò 
fono beili . £’ piaciuto però agii uomini di- 
.Ainguere con diverti nomi i differenti og- 
getti , da qui derivano • i nodritpiaceri . Si 
è dato il nome di buono , utile ,' comodo a 
tutto ciò'* che ci cagiona piaceri che hanno 
rapporto alla noffra efidenza , confervazio- 
ne, e beh’effere, da noi fituatì nella prima 
claffe, e 6 è detto il mangiare é buono, il 
ftpoh é eomodo Si è dato il Dome dì 
^ r - bel- 
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Mo n cotto ciò che ci ditetta con fenfa* 
zioni vive e farti, > eccitandoci quei piaceri 
iìtuaci nella feconda clafTe ; c fì è detto è 
bello il canto dell’ ufìgauolq , e ' bella li 
veduta del cielo fcreno . 

Bello dunque, comodo, utile ec. fono fi- 
aooimi , perchè tutti ci cagionano piaceri . 
La di loro dì^^erenza , nafce dai dijoro dif* 
ferenti rapporti, i. • 

, Si opporrà forfè che vi fono alcuni og- 
getti beili , ma nocivi , ficcome altri buoni, 
ina non belli . Se fi riflette però attentai 
mente fi. vedrà che un’oggetto potrà eflere 
bello per un fenfo, e nocivo per un’altro; 
ma allora il fuo nome di bello io prende dal 
' fenfo che diletta e non già.' da quello che 
offende. 11 tabacco è bello all*- odorato , e 
brutto al palato perchè 'nocivo. Per rappor- 
to allo fteflb fenfo ancora vi puoi’ eflere ua^ 
oggettp che per cèrte qualità fia bello ', g 
per altre qualità nocivo, per efempio un fio- 
re colia regolarità della fua forma , colla va- 
rietà de fuoi colori farà bello alla vifta*; fa- 
rà. nocivo alla flefla villa per altre qualità . 
Il' bèllo allora coniifle nella forma fola e nél 
colorito , e non è nocivo , ma buono 11 
bello è Tempre buono f pome il. butmo fem- 
pre bello. ^ '• 

11 beUo è una qualità collance: ed inva- 
riabile degli oggetti ellerni che agifce fu t 
Boflri fenfi, li quali hanno una difpofizione 
^ceffaria e generale- per effer ntoflì da o» 
gai ‘di' belleaza. 
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Ma fe n bello è ima qualità coflante de«; 
gli oggetti; Se il noftro Spirito ha una di- 
fpofizione nepeffaria e generale per’ efler 
moflb f Se gli organi fono gli fteflì '? Perchè 
il bello non è per tutti bello ? e d^ dove 
nafce la diverfità de’gufti?. ■ ' ^ 

Tutti, gli uomini fono ordinariamente prov- 
veduti ‘delli fteflj fenfi ; ma 'per varie cir- 
coftanzc che nafcono dal' clima, dall’educa- 
zione , dalle malattie ciafcuno li ha diverfi 
dall’ altro # Una tal' diverfità produce la di- 
verfa gradaziotre- del bello. 

Quelita gradazione- 8 è fenfibile nel bello 
Fifico e, naturale; il quale confillendo nelle 
fole imprelTioni degli oggetti ellerni dovrebb* 
elTere per tutti lo fteflo, fe non efiftelTe la 
diverfità degli Organi; è molto più fenfibi- 
le ancora hei bello. Morale ^ Intellettuale , ed 
Artificiale, poiché per eonofcerlo vi- bifo- 
gna e&oie, giudizio, e tagioiìe.Or Qitti gli 
uomini .non hanno gli ’fteffi mezzi per efami- 
nare e giudicare , e perciò non tutti ne por- 
tano lo HelTo giudizio . 

Tutto ugualmente fi prefentà agli uomini 
Della natura , ma non tutti ugualmente fan- 
Do tirarne il magg-ior partito poflìbile pe’di 
loro piaceri, conofcere i rapporti degli og- 
getti, e fcoprire quelle qualità che produ- 
cono il' bello'.' Ciafcuna fpeeie d’oggetti ri- 
chiede una certa fituazione per elTere inte- 
irameote conofduta . Or le circollanze nelle 
quali, fi trovano gli uomini eHendo molto dir 
Terfe , diverfe devono eÌTere*pef coofeguear 
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2* le diloro cognizioni , dà dove ne fieguo 
che gli oggetti de loro gurti devono eflere 
tanto differenti tra di loro quanto differen- 
ti fono le circollanze, l'educazione e’I ca- 
rattere degli uomini. II Selvagio non puole 
defiderare i piaceri della Società perchè non 
li conofee. Un Spartano educato tra gli e- 
fercizj del Corpo , della Caccia , e della Guer- 
ra y in quella faceva confiftere i fuoi piace- 
ri, ne invidiava e defiderava la mollezza , 
l’ozio, ed i piaceri del Sibarita. La lettura 
d’ Euclide piace ad un Geometra , non puo- 
le certo piacere ad un Contadino' . Le cir- 
collanze, la ducazione e la fìtuazione deter- 
minano dunque le noflre inclinazioni , e le 
nollre paffioni per l’acquillo degli oggetti, . 
in cui crediamo trovare li noftri piaceri. ’ / 

^ Ecco l'origine della diverfità de’gufti, e 
de’ piaceri. Noi nafeiamo con una difpofi- 
zione generale per iuna infinità di pafììonì 
ed affezioni derivanti dall’amore di noiftef- 
fi , eh’ è la nollra forza attiva , l’ unico no- 
ftro iflinto . Le circollanze' , nelle quali ci 
troviamo nel corso dejla' nollra vita , dan- 
no,' diciam così , la direzione a quella for- 
za attiva. Ci/ familiarizziamo con alcune fpe- 
cie d’ oggetti , quelli foli eccitano' i rollri 
defiderj, e formano li noftri piaceri, dimo- 
riamo indifferenti per tutti ‘gli altri, perchè 
noì|Ii conofeiamo. ' ‘ ’ 

Quefta differenza di guftì e di piaceri fi 

eftendè fopra ogni forta di bellezza . Uno 
ammira un pesfiero chq un’altro trova me- 

' B’ ' dio- 

^ f 
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diocre. Una bell’ azione forprende alcuni, 
nel mentre che altri non ne fentono la mi* 
nima impreffione . Un’ uomo morirà di de- 
fiderio di pòffedere una bella femina , nel 
tempo che a voi fembra brutta . Un quadro, 
un pezzo d’Architettura formerà le delizie di 
alcuni, ed altri lo troveranno abominevole. 
Il bello è fufcettibile d’ un numero infi- 
nito di gradazioni Un‘ oggetto che vera- 
mente è belio, puoi’ efiere meno bèllo per 
rapporto ad un’ altro . Quando ci fiamo ac- 
coftumati a vedere oggetti che hanno un 
certo grado di bellezza, e che ci fiarno fa- 
miliarizzati con .efliloro , riguardiamo que- 
llo grado di bellezza , come la mifura co- 
mune del b^llo; ogo’ altro oggetto che ha 
meno bellezza, non ci fembra bello , ed a 
torto diciamo è brutto, quando dovreflìmo 
dire, è meno bello. Un’Europeo avvezzo 
al bel felTo delle nodre grandi Città, in cui 
alle ibeljezze nàturali lì aggiungono quelle 
deir arte , trova deforme, e brutta un’ Afri- 
cana, e pure non è brutta che comparati- 
vamente, eflèndo realmente bella per tutti 
quelli che non conofeono bellezze maggio- 
ri» Quello efempio puole applicarfi ad ogni 
altra forte di bellezza. 

I rapporti, del bello allo fpirito fono Tem- 
pre gli llelTl, ed inalterabili in ogni tempo 
ed in ogni luogo, fiìfogna però conofcq^li, 
acciò il beilo faccia il Tuo eJQFetto, e perciò 
bifogna effere verfato nel genere , cui ap- 
partiene, perchè fenza quello è impofllbile 
conofeere il bello d’ un’ oggetto . Se tutti 
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gli uomini anefTero le flefFe cognizioni , lì 
fteflì lumi, li fteiiì talt-nti , tutcì avrebbero 
lo fteiTo gu-lo , e non vi farebbe da quiftio- 
nare in materia di bellezza; ma la diverfi- 
tà deir età, del carattere , del temperamen- 
to , dell' educazione , delle cognizioni , e de* 
pregiudizj forma la diverfità de’ gùfli . 

11 gufto è il difeernimento del bello ,* la 
cognizione de’ di|Ferenti oggetti , de’ loro 
rapporti, e delle qualità che producono 
bello . E’ una confeguenza delle noftre cot 
gnizioni ,, e del noflro fapere . Più fi accre- 
feono le noftre .cognizioni in qualunque ge- 
nere, più fi conofcc'il bello folto le diffe- > 
Tenti forme, nelle quali fi trova . Per aver 
gufto bifogna dunque veder m^to, offerva- 
re , riflettete , e comparare ,* conoscere an- 
che l’uomo, le fue pàflìooi, li fuoi defide- 
rj , e li fuoi piaceri . Ma il bello in checon- 
Cfte? Quali fono quelle qualità che rendo- 
no gli oggetti belli e capaci di eccitarci 
fenfazioni vive e forti ? ■ 

Il primo e più generai carattere del bel- 
lo è la grandiofità. Qual ne fia la caufa,ci 
è ignoto, e -certo però che tutto ciò di’ è 
grande piace agli occhi, all’immaginazione, 
ed allo fpirito, fa un’ jmpreflìone viva fu i 
noftri fenfi, e, ci eccita fenfazioni forti e 
continuate. Quante opere dell’arte per que- 
lla fola qualità han portato e portano il no- 
me di belle ? Ci è cofa che più ci forpren- 
de nella natura quanto la grahdiofità degli 
Oggetti? L' immeufità de’ cieli , refteofion|L 
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de’ mari, T altezza de’ monti ci dilettano e 
ci (brprendòno . Quali fetifaziorii di piacere 
non prova un viaggiatore trapaffando le al- 
pi ? Maffi 'enormi ammucchiati fenza ordine, 
monti di giaccio che fi perdono' ne’ cieli , 
jprecipizj, vallóni , getfi d’acqua che for- 
mano torrenti, laghi e fiumi. Tutto ciò ca- 
giona piaceri che lion fi polTono deferì vere, 
bifognà vederli è-fentirli; * 

Ló fteffo avviene per i piaceri Intellet- 
tuali , e morali . Un problema matematico , 

' lin fiilema fifico fono più belli , piacciono 
più a mifura che fono più e(lef],e che ab- 
bracciano maggior 'quantità di principj , e 
più generali. ’ • ' 

' Le Bellè^rti non fono mai sì nobili , che 
quando portano con fe un certo .carattere 
d’ audacia , di grandiofità , di fuoco , d^ e- 
flergia' cento vòlte più ammirabili allóraiche 
quando hanno un .certo carattere d- eleganza. 

' La Grandiofità è la madre del -fublime , 
il quale ifpira Tempre un certo terrore, chè 
non è fentito che dalle anime grandi , o fat- 
te pél grande . La Poefia aùdadofa è la vé- 
ra Pòefia ; la elegante non è che vèr fifica- 
zione. Canti tenebrofi di Milton . Notti di 
Joungh . Zopiro fpirante sott’ i colpì del 
Tanatifmo. Oggetti tutti grandi, Màeftofi ,• 
Vaiti, e Sublimi . ‘ " 

L’ unità é il fecondo carattere del bello. 
£’ il legame delle parti che concorrono a 
formare un tutto infieme , in cui una noù 
AoCfa efier divifa dalle altre lenza goafiare 
' , ' ^ue-. 
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qaefto tatto, tutte fono necelThrie , e con- 
corrono a formare il tutto bello. La bellez- 
za è uno, e la bruttezza e più . Il tutto co- 
sì nel Fifico, che nel Morale, e nell’ intel- 
lettuale G compone d§’ parti . Tutte quefte 
parti devono ugualmente concorrere al Gne 
di qucfto tutto j e queGa unità farà più o 
meno perfetta, Cecondo che minore omag- 
, gior numero di parti oziofe vi farà j le qua- 
li non contribuifcono al fine del lutto , o 
pure non vi contribuifcono quanto dovreb*’ 
bero . La fcmplicità, la chiarezza , 1* ordine, 
la fimmeti'ia fono tutte figlie dell’ Unità , e 
comprefe folto quefto nome cooperano tilt- 
Ce a rendere un oggetto bello. ^ 

L’ unità Gippone moltitudine di parti . In 
quefta Aioltitudine vi fi vuole varietà acciò 
l’oggetto piaccia. In ogni 'iftante vogliamo 
provare fenfazioni vive . Il* bello fentito pet 
molto tempo cefla d’ eflere bello, e le fen- 
fazioni monotone belle che fieno ceflano 
alla lunga di farci impreflione. Torino col- 
la monotonia delle fue ftrade e de’ fuoi e- 
dificj piace per un giorno,' e poi tedia. La 
varietà fenza V unità c’immerge nella confu- 
(Ione che ci difpiace.E l’unità fenza la va- 
rietà ci cagiona l' uniformità che ci annoja. 
L’ eflenza del bello non confifte in altro che 
nella Grandiofità , e nella Varietà ridotta al- 
r Unità . 

Quelli fono gli eflenziali e principali ca- 
ratteri del bello Univerfale , cioè del bello, 
i'ifico. Morale ed Intellettuale . Non v’ è 

B I o- 


opera, della natura che nonne porta Vim* 
pronto, e non v’é produzione lìa dell’ ima- 
ginazione fia dello Spirito che volendo efle- 
re bella, non debba in fe riunire qucfto tri- 
plice carattere del be|o, che forma l’og- 
getto delle belle arti. f 

L’amore del piacere é l’origine delle bel- 
le arti, come i noftri bi fogni , l’amore del- 
la noftra efiftenza e del .noftro beti’ eflere 
fono l’origine delie arti di neceUità e di 
comodo. 

L’ eflenza dunque delle belle arti è d’ec- 
citare in noi , prefentandoci il bello in tutt’ 
i fuoi afpetti, fenfazioni vive, forti, e tali 
eh." fenza e|Tere dolorofe, fieno piacevoli. 

■ Ma fe tutte le nofire fenfazioni ci ven- 
gono d^gli oggetti edemi ? fe tutt’ il bello 
efifte nella natura? come puofli imaginar co- 
fa fuori della, natura , e porto che s’imagi- 
naffe, come comunicarne l’idea agli altri ? 
L’arte dunque in che confirte? In imitar la 
natura abbellendola , e perciò le belle arti 
■ diconfi ancora arti d’ imitazione . 

Negli oggetti della natura vi fono alcune 
qualità , alcuni rapporti , alcune parti , che 
noi chiamiamo belle , perchè ci piacciano 
e ci dilettano a preferenza d’ alcune altre 
per rapporto a noi o brutte , o indiffcrentL 
Or le belle arti, feompongono la natura, ne 
pigliano le parti più belle , le unifeono e 
ne f^nno un tutto bello e perfetto. Quefto 
è ciò che fi chiama la bella natura, bello 
imaginario, ideale, che nel tutto non efi- 
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Ile , ma il cui ibndo è nella natura ^ perchè 
ie parti che lo compongono fono prefe dal- 
la natura. Di che fu compofla la Eletta di 
Zeufi ? dalle bellezze fparfe*ful corpo di 
cinque belle Cotron'efi . Cicerone parlando 
di Fidia dice» che quando fcolpì le imagini 
di Giove , e di Minerva non fi pofe avan- 
ti gli occhi alcuna figura umana per rico- 
piarla,* ma che formatofi un’idea del bello 
nel pènfiero a quella guardò con occhio 
fermo, ed alla imitazion di quella drizzò 
tutto lo sforzo del fuo ingegno . La facoltà 
dunque che ha l’uomo di comporre e fcom- 
poire gli oggetti creandone de* nuovi , fce- 
gliere le parti più belle, e lalciar le brut- 
te, deve riguardarfi non folo come la for- 
giva d’ una infinità di piaceri fattizj , ma 
come l’unico mezzo d’abbellire la natura, 
imitandola . 

De’ cinque organi , di cui è provveduto 
l’uomo. Due fono , per mezzo de’ quali a- 
gifcono le belle arti, la villa, e l’udito. Le 
fenfazioni di quello fono più vive, più for- 
ti, ed hanno intenfità maggiore delle fen- 
fazioni della villa, le quali in yece hanno 
maggior etlenzione , moltiplicazione e durata. 

l piaceri però delle belle arti non fi ri- 
ducono folamente a dilettare i nollri ft-nli ì- 
miiando la bella natura colla diverfuà delle 
forme, de’ colori, de’ gefli , de’ Tuoni <&c. 
hanno un’altro fine p;ù nobile, che confi- 
ne a penetrare nel nollro cuore , ed ecci- 
tarci palìioni e fentimenti d’allegria, tri 
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za , V ammirazione , dolore 5cc. , e tutto ciè 
col mezzo de’ fenfi , cui indrizzano tutt’i* 
di loro sforzi per indi penetrare nell’ ani- 
mo, e produrre gli effetti forprendenti, dì 
cui fon capaci. Perciò alcuni Filofofi hanno 
chiamato le belle arti, arti deftinate ai mo- 
vimento delie paflìoni . Quindi è che qualo- 
ra io offervo un bel quadro, il primo pia- 
cer che provo è quel che nafce dall’ armo- 
nia de’ colori e dalla fcelta delle forme, ma 
a quello immediatamente nè fuccede un’ al- 
tro maggiore del primo , che confille in un 
movimento di compalTìone; di allegria, di 
timore, di rifo , cornTpondente a. ciò che 
rapprefenta il quadro . Una oompofizione mu- 
seale coH’armonia de’fuoni diletta il mio u- 
dito,ma inoltre mi muove (o mi dovrebbe 
■ Inuovere ) a ridere , a piangere , m’ incute 
timore, coraggio, rifpetto fecondo il fog- 
getto che vuol’efprimere . Non era l’ armo- 
nia * e la mifura de’verfi quel che faceva 
piangere S. AgoftiPo alla lettura del quarto 
"libro dell’ Eneide, Nè l’armonia de colori, 
o la bella fcelta delle forme quel che for- 
ma r ammirazione , e lo ftupore del giudizio 
univerfale di Michelangelo . 

Di quelle due forti di piacere che ci ca- 
gionano le belle arti , il primo vjen detto 
eftetico,ed il fecondo patetico . Tutt* i cin- 
que fenfi fon capaci d’ eccitarci i’elletico , 
alla villa ed all’ udito folo appartengono il 
patetico. Ecco perchè l’impero delle belle 
arti fi riffringe a quelli due foli fenfi. 

L’ef. 
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L’efTenza dunque delle belle arti, confifte 
come abbiam detto in eccitarci imprellìoni 
vive, forti e fenfibili prefentandoci il bello 
in tutte le diverfe forme e maniere poflibi- 
li, avendo fempre avanti gli occhi la bella 
natura eh’ è la forgiva,da cui ricavano tutt' 
i di loro materiali, e quanto bifogna per ot- 
tenere il di loro intento . 

11 principio generale prefTo al quale deve 
travagliare ogni artifta non può e/fere che 
cueflo. L’opera tanto nel tutto, che nelle 
fue parti deve fare le imprellìoni più van- 
• taggiofe fu i fenfi e full’ immaginazione affin 
d’eccitare quanto è poflibile l’attività delle 
forze interne, ed imprimere gli oggetti ncl- 
. la memoria d’ una maniera indelebile. 

Per ottener ciò , bifogna che ogni artifl:» 
nel Tuo genere conofea tutti gli oggetti del- 
la natura, i di loro rapporti , la fituazione, 
l'unione, l’arte di comporre, feomporre, 
unire, e con ciò formare nuovi corpi , ed 
eccitare nuove fenfazioni. Bifogna finalmen- 
te che conofea 1’ uomo de fue palfioni, il 
carattere, e li differenti flati, in cut trova- 
fi.nel momento dell’ imprefTione di quelli 
oggetti . Scienza difficile , valla , ed imiuenfà. 

, Tutto ciò prova che le belle arti non fo- 
no femplicemente fondate -fui buon gullo , 
ma che la fana ragione, e la cognizione fo- 
lida dell’uomo morale deve continuamente 
influirvi . 

Tutte quelle cogm'zioni non ballano però 
fe l’.artilta non .è provveduto d’ una scen- 
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tilla di quel fuoco facro , che chiamafi ge- 

Ogni opera di gufto ha un fondo origi- 
nale, il di cui prezzo é indipendente da ciò 
che il travaglio ci aggiunge, ma qutfto fon- 
do col foccorfo dell'arte divien piùpropiio 
ad eccitare vive impveffoni fuif imtfginazio- 
ne, ed adempiere per ciò le mire che l’ar- 
tifta fi propone. Perciò fi difiingue nclfar- 
tifta, e nella Tua opera ciò che vien dalia 
natura , e ciò che vien dall’ arte * Che un* 
uomo abbia nel fuo fpirito idee che' merita- 
no eflef cortiunicate agli altri , ciò vien dal- 
la natura, ed è quel che chiamafi genio.La 
maniera , colla quale fi tegola per efprime- 
re quefte idee o colla parola, o con i fuo- 
ni , o col difegno, quella è l’arte* 

Perciò due cofe fi richiedono per'formtJf 
l’artilla, la natura o Ila il genio , che pro- 
duce r opera internamente fino ad un certo 
punto, e l’arte che l’efeguifce e la mette 
a giorno. , 

Vi fono però opei*e che non fono che 
arte pura, e che noti fuppongono nell’arti- 
fta alcuna forte di genio . Sì perviene ad 
efeguirle coll’ esercizio d’ alcune regole , che 
ógni uomo è nello fiato di apprendere ; 
quelli che fanno tali opere formano l’ infima 
clafiTe degli ardili , o più tofio le di loro 
produzioni non appartengono alle belle arti, 
ma alle arti meccaniche. Le belle arci non 
liconofcono come loro apparten/pnte , che 
tutto ciò, la di cui efccuzione efige genio^ 
e gufto. JNel 
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' Nel '"paragone della natura coll’ arte -, è d’ 
avvertiTfi, che ciò che fi attribuifce unica- 
mente alla natura fi trova in un’ opera , fen- 
za che fi pofla fcoprire la ragione, perchè 
vi è, in vece che l’arte agifce Tempre con 
rifleffionc, ed ha principj che fiegue . L* 
artifta, che 'travaglia nel fuoco dell’ entufiaf- 
ma trova ciafcuna parte individuale d’ un 
. opera fenza cercarla lungo tempo , le idee 
fi affollano, per dir così, nella Tua tefl:a,e 
domandano- efler fituate in tale o tale ma-* . 
niera ; di già il piano è fatto, fenza che 1 
artifia conofca con quali principj l’ha fatto 
Ecco il genio ^ 

■ Ma^ quando dopo riprende quefio piano, 
e lo confiderà con matura riflefilone , quan- 
do' medita filila ' difpofizione del tutto e del- 
le parti, e fi avvede in forza de’ principi 
che li fon noti,. che tale o tale -cofa dev* 
effere cambiata, a fin di dare all’ opera una 
maggior perfezione , egli fa quello cambia-' 
mento, ed ecco l’arte. Più 1’ arrida unifce 
al fuo genio cognizioni, efperienza , e pra- 
tica, più gli è facile fcoprire li difetti del- 
le opere , prodotte dal folo genio . L’ arte 
è dunque che dà alle opere la loro vera 
perfezione. 

* L'arte però nelle opere dev’ eflerci na- 
fcoda quanto più fi può 

E quel che il caro ^ e'I hello accrefee all* 
opre 

V arte che tutto fa , e nulla Ji /copre ( 2 ), 

va- 
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vale a dire che le opere dell’ arte devono 
avere il carattere, e portare l’impronto del- 
la natura. (Quelli che le contemplano non 
devono diUinguervi quel che viene dall’ ar- 
te dal redo. L’artifta non deve nioftrarfi , 
affinché T attenzione fì rapporti unicamente 
all’ opera, la quale non potrebbe produrre il 
fuo intero effetto^ fenza quella condizione. 

Qualche volta s’incontrano opere dell’ar- 
te che fono tutt’ arte , e dove non v’ è na- 
tura . La pena vi fi fa fentire , e per cosi 
dire, il fudore dell’ ardila. Il miglior confi- 
glio che fi pofla dare all’ ardila , che vuol 
nafcondere )a Tua arte , è di afpettare per 
fare il fuo piano, il momento dell’ ifmrazio- 
ne, e di prendere tutt’ il tempo net^flario 
per la efecuzione . La precipitazione è fpef- 
fo caufa , che upo fi limita a’ foli foccorfi ’ 
dell’ arte , quando riflettendoci più lungo 
tempo, avrebbe avuto li foccorfi della na- 
tura . V 
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SAGGIO RAGIONATO 

SULLA ORIGINE , ED. ÉSSENZA 

DELL' ARCHITETTÙRA CIVILE 

i 

' PARTE'PfUMÀ 

* * - ■ _ ' 

ORIGINE £ STORIA, dell’ ARCHI FETTURA . 

L ’amore di noi fteffi, i noflri bifognifla 
n^ra povertà naturale, !a necefJità di 
cercar^uori di noi, tutto ciò che ferve al-, 
la nollra confervazione , al nofliro comodo, 
ed a’noftri piaceri , forma f origine di tutte 
)e arti. 

La più bella , la più nobile , la più gran- 
de prodotta dall' ingegno umano , V architet- 
tura,' il di cui fine altro non è che il ben* 
efiere, e la confervazione dell’umana focie- 
tà , difendendola dalle ingiurie degli elemen- 
ti , degl’ infulti delle fiere' e dell’ uomo an- 
cora, e procurandole i maggióri comodi pof- 
fibili , vanta ùn’ antichità tanto grande quan- 
to la ftefla focietà. Germana e fida compa- 
gna dell’ agricoltura , l’ una e l’altra, arti di 
prima necelTità, trae la fua origine dall’ in- 
fanzia del gehetp' umano , e 'da’ fuòi primi 
bifogni (3). Subito che gli uomini s’ebbc- 

to 

(3) On peut y joindie » cet ait nè de la ne- 
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ro moìtìplìcati a' fegno di formare delle pic- 
cole società, non furono più nello (lato di 
contentarfi de’ ricoveri , 'che la natura loro 
prefentava, come antri , grotte , caverne . 
Dovettero riunirli per meglio difenderli e 
dovettero penfare alla maniera di ricovrarfi. 
Ecco l’origine dell’architettura. 

Tutte le arti non furono da principio, 
che una pratica grolToIana, e fenza metodo 
dovuta ad*' alcune utili fcoverte, al caso, ed 
alle offervazioni . Perfezionaronfi a poco 'a 
poco, col mezzo di nuove offervazioni e di 
nuove fperienze , che furono poi cagione di 
molte idee e raziocinj t 

Tali furono i principj dell’ architettura •, 
L’ uomo induftriofo ferviffi di qu^ mate- 
riali, che la natura gli prefentava per for- 
marli un coverto qualunque» Pensò alla ma- 
niera di unirli e fortificarli , acciò combinan- 
do i ripari verticali cogli "orizontali , otte-' 
neffe i vantaggi che' defiderava . Comodità 
c folidità, ecco ciò che li prefenta nella o- 
rigine dell’- architettura. Hanno dovuto paf- 
fare fecoli prima di penfare alla maniera di 
abbellirla . 

Le prime abitazioni che fi procurarono gli 
uomini , fecondo ]’ opinione de’ Greci ripor- 

ta- 

ceflltè, e parfeftionnè per le luxe, l’architefture, 
qui s'etant elevò par degrez des Cbaumieres aux 
palais, n’ell aux jeux du Philofopbe, fì Ton pcuc 
pàrler aihn, che le mafi^ue embelli il’ua des nos 
plus grands befoins . 

* ^leiobcit* Dijceurs Pfeìimimirt dt V Emiclop, 
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tata da Vitruvio, e commendati oltremodo 
da’ moderni furono le capanne. La facilità, 
colla quale a’noftri dì fi coflruifcono da’ no- 
ftri contadini, cui noni manca nè fcure , nc 
fega, ed altri , ilrumenti da lavorare il le- 
gno, l’abbondanza che fi trova di .tal ma- 
teria nelle noftre ‘contrade , e nella Grecia 
ancora, ha fatto, che giudicandoli al pre- 
Irnte .molto facile la coftruzione d’ una ca- 
panna, fi credefTe ciò anche facile ne’primi 
tempi della focietà . Senza riflettere che han 
dovuto palFarp fecoli e fecoli prima che V 
uomo colla fua induflria avefle aperto le vi- 
fcere della terra per eflrarne i metalli, e 
trasformarli nelle forme convenienti per la- 
vorare il legno. Quante nazioni non vi fo- 
no oggi , che per atterrare un’ albero non 
hanno altr’arte che metterci il fuoco vici- 
no, e brugiarne il tronco ? L’Egitto , la Cal- 
dea, l’Etiopia, molte contrade deH’Afia e 
dell’ Africa mancano alTolotamente di legno, 
perchè privi di bofcbi,e pure tra quelli po- 
poli trovanfi i primi femi dell' arte . 

' Sembra più probabile che le grotte ab- 
biano datò all' uomo la prima idea dell'arte- 
fatto. Dove la natura offriva pietre mobili 
di mediocre, mole, niente di pjù facile che 
accataflarle e formarne ripari verticali , i 
quali arrivati ad una certa altezza , princi- 
piano a^rifi:ringere. lo fpàzio che racchiudo- 
no mercè altre, pietre fporgenti .al dì, den- 
aro, e così di mano in mano in forma co- 
pici lì cpppre i’ abitazione , che lì è for-, 

ma* 
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mata . Se fi riflette attentamente a quanta 
minor rifleflìone v’ era di bifogno per una 
tal’ opera , la quale poteva efeguirfi fenza 
ftmmenti di ferro o d' altra force , poiché 
un’altra pietra che avefle facto le veci di 
un martello per togliere le jneguaglianze de^ 
materiali, dandoli una forma quali regolare, 
era tutto l’ apparato neceflàrio- per condurre 
a perfezione una tale abitazione ; si -vedrà 
eh’ è molto più probabile, che di pietre e 
non di legno foflero ftacè le prime abita- 
zioni , da cui ebbe origine f architettura^ 

Qiiefta ipotefi vien confermata dalle .'os- 
servazioni che anche a giorni noflri far fi 
pofTooo. Nell’ eftremità orientale deil'Italia, 
neirUlrao che divide il Jonio dall' Adriati- 
co .v’ è una contrada abbondantifiìma di pie- 
tre mobili ed immobili , la quale non è fear- 
fa di legno, perchè abbondante di bofehi , 
iì vede non folo una quantità di abitazioni 
di campagna di forma conica cofirutte nel- 
la deferitta maniera , ma villaggi interi- fi- 
milmente edificati . Tutti gli ftrumenti fi ri- 
ducono ad un martello per dare una certa 
data forma regolare a’ materiali ; e ’l coftruc- 
tore ordinariamente n'è un contadino ad- 
defir^to dall’ abito e dalla pratica ad edifi- 
care fimili abitazioni. 

Non è. pertanto da negarli, che Tufo del- 
le capanne non Ila antichiflimo , e che for- 
fè tra moke nazioni, come tra i Greci han- 
no formate le' prime abitazioni , come tra 
inolce altre, particolarmente cr? gUEgizjoón 

fe 


Digilized by Googl 


fe n è avuta la minima cognizione , e che 
invece, pietre accataftate'a guifa di grotte 
naturali, hanno dato origine alii tugurj ar- 
tificiali. Intendo folamentc far vedere che 
non fono le capanne quelle, che han dato V 
idea deli’ architettura , ed han fviluppat’ i 
principj di quelV'arte. 

Qiiel eh’ è cèrto fi è, che ne’ primi arte- 
fatti l’ uomo ha trattato Tempre combinare 
il comodo con una certa (labilità , e durata 
per fua ficurezza, avvalendofi di quei mate- 
riali che la natura li offriva , indifferente- 
mente adoprando e pietre, e legno fecondo 
le circoflanze , e la natura de’ luoghi ove fi* 
trovava. Gli edificj li più fontuofi in quel- 
le prime età , come tempj, e monumenti per 
perpetuare la memoria degli eroi , riduce- 
vanfi a mucchi di pietre, di terra, di rami 
d’ alberi dfc. Come altrimenti fi potrebbero 
fpiegare tanti tempj alla rinfufa coftrutti da- 
gli eroi , navigatori , e viaggiatori fopra 
fpiagge, e lidi deferti, dove in un momen- 
to approdavano, ed in un’ altro partivano? 
Non vi è nell’ antichità cofa più celebre 
delle colonne inalzate da Ofiride , Bacco , 
Sefoflri, Ercole nel corfo delle loro fpedi- 
zioni per renderne la memoria eterna. Pro- 
babilmente tali colonne altro non erano, 
che pezzi. di pietra drizzate all’ impiedi ; da 
cui forfè hanno avuto origine le piramidi, e 
gli obelifchi. 

Li progrefli dell’ architettura fono (lati 
così lenti come quelli della > focietà . A mir 
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fura che,qaefta col laflu de’ffcolì, goMaff 
da tante felici fcoverte, che il cafb, e )’ e- 
fpeiienza l’ebbe fatto conofcere, an Jò av.jn- 
zandofi , fi avanzava anche 1’ arcfiitectun , e 
con efla la geometria , la meccanici , e la 
metallurgica, fenza |é quali farebbe Tempre 
rimafia in uno fiato di languore , nè fareb- 
be arrivata a quel grado di perfezione , cui 
la vediamo prelfo alcune colte nazioni dell’ 
antichità; al che non poco anche contribuì 
r influenza, che il clima, le leggi, il gover- 
no , e la Religione hanno necclTiriamente 
preflb ogni nazione, per- tutto ciò che h<l 
irapporto alle arci, *' 

pEGLI £GIZJ. 

I L clima il più favorevole per le belle ar- 
ti pare quello, in cui f aria è pura, il 
fuolo fertile, e dove il ridente- fpettacolo 
della natura dà le imagini grandi e poeti- 
che tutte 'formate ; e dove li frutti li più 
deliziofl rimpiazzano quefia carneficina d’ a- 
nimali , ordinario nutrimento delle orride 
contrade del polo , che alla lunga inacidì - 
feono il fangue, e rendono l’uomo ftupidoi 
Le Indie, l’Afliria, e le parti meridiona- 
li della Perfia, a preferenza di tutte le altre 
contrade del noftro globo, han dovnto effe- 
re la culla di tutte le arci , Ma per noftra 
diffavventura non ve ne reftì monumento 
alcuno. Sappiamo da un refiduo di Storia 
grandezza, e la magnificenza di Nioive e 


Digitized by Googl 


fiabllonla, e la potenza di tanti Imperi, 
e Nazioni. Le rivoluzioni fifiche del glo- 
bo, e p ò d’ ogn’ altro le cataftrofi 'politi- 
che' del genere umano hanno immerfo'gli 
annali di tutti quelli popoli in un’eterno 
caos, ed obblio , di cui altro non ci rèfta, 
che il difpiacere di non poterne fapere co-' 
s’ alcuna. ^ 

L’ Egitto è il folo', di cui ancora ci re- 
(lano incontrallabili monumenti del fuo fa- 
pere per rapporto alle arti, monumenti che 
hanno refillito per lo fpazio di trenta feco- 
li alle tante rivoluzioni che ha provato que« 
Ila nazione , e che moflrano dover durare 
altretanto per tramandare a’ nollri poderi la 
memoria d’ un popolo unico , che ha lutto 
fatto da fe , e che ha tutto dato alli Greci, 
dalli quali poi i lumi, e le cognizioni fi fi>< 
co tramandate, e diffufe per l’Europa. 

Preflb quefia nazione trovali 1’ origine ed 
5 progrefii non folo dell’ architettura , ma di 
tutte le altre arti ancora. La fertilità della 
terra, le inondazioni del Nilo , la mancan- 
za di legno in quali tutto 1’ Egitto , c la 
grande abbondanza di granito, ed altri ma- 
teriali duri, e preziofi per la cofiruzione, 
aguzzarono di buon’ ora l’ ingegno di que- 
llo popolo, e lo portarono alle grandi im- 
prefe in ogni genere . Non v’ è nazione che 
abbia intraprefi ^ lavori cosà gràndiofi, e così 
llerrainati, e che con egual coraggio li ab- 
bia condotti a fine. Fanno la nollra ammi- 
‘ fazione, « la faranno de’fecoli avvenire le 
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ftupende piramidi , li famofi obelirchì , f 
grandiofi argini per riparare atle periodiche 
inondazioni del Nilo, i tanti canali per co- 
municare alV eftremità più lontane dell’ Im- 
pero, i valli ‘fotterranei ordinati dal clima, 
c dalla fu per dizione, le immenfe ciderne, 
i laghi artificiali , il laberinto , i tempj , Te- 
be, Memfi, Aleflandria &c. 

.Da quedi fuperbi monumenti , per la mag- 
gior parte tuttpra efidenti, ed oflervati da 
lant’ illudri viaggiatori, Pococke , Granger , 

^ Norden, ognuno conofcerà a qual grado 
di perfezione avevano dovuto portare la 
Geometria , la Meccanica, e f Idraulica, 
fenza le quali cognizioni impoQìbile affolu- 
' tamente farebbe dato il muovere, dirigere, 
ed inalzare tanti maffi immenfi di folidi c 

di fluidi , « ' ^ rr 

Quello che più c’ importa far olTervare, 
fi è, che tutte le parti codituenti l’Archi- 
tettura, tutte furono inventate . dagli Egizj, 
da chi li Greci le copiarono interamente , 
perfezionandole però, e dandole una certa 
eleganza, che per l’ingiudizia la più mani- 
feda ha fatto paflare la gloria degl’inven- 
tori agl’imitatori. Vicende umane 1 Colom- 
bo dopo tanti. travagli , intrighi, mortifica- 
zioni, e perigli fcopre un nuovo mondo, di 
cui fi contradava la efidenza , e .fe ne at- 
tribuifce la gloria ad Americo che .perciò 
fi rende immortale. 

Fino da’ tempi di Sefodri . trovali fatta 
menzione delle colonne impiegate pc’ po.rti^ 
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d del gran Tempio da queflo Eroe innal- 
zato; ma quali colonne ! Pezzi verticali ed 
irregolari di pietra , che lòftenevano altri 
pezzi orizzontali, fu i quali poggiava il co- 
verto del Tempio. Di ruttai moderni Leon 
Battila Alberti è (lato il folo , il quale hà 
penfato , che le colonne fieno nate dalla necef- 
Jità di fofìenere il coverto^ e le confiderà comi 
una ferma, e perpetua parte di muro ritto a piom- 
bo dal piano all’ 'alto , fejfo ed aperto in vafj 
luoghi'- 

Forfè le prime colonne faranno fiate di 
bafe quadrata, o poligona , da cui poi e per 
comodo, e per folidità fi è pafTato alla sfe- 
rica . Balli oltremodo e ben grolTi dovette- 
ro eflere quefii primi fofiegni ifolati .11 por- 
tico del Tempio del laberinto, di cui fe ne 
olTervano ancora le vefiigia , non eccede diè- 
'Ci piedi di altezza . Di mano in mano avan- 
zando l’arte, avanzava il coraggio , e l’ar- 
dire. ir gran portico tra ’l Tempio anterio- 
re, ed interiore di Tebe oflervato e mifura- 
to da Pococke, ha le colonne di 40 piedi 
dì altezza, e di piedi 8 di diametro , ecco 
la prima proporzione del Dorico de’ Greci . 
Monfieur Granger parlando d’un’ antica fa- 
bricà, da lui creduta un tempio d’Ifide, vi 
ha trovato colonne di 52 piedi di altezza, 
e di 32 di circonferenza , vale a dire alce 
cinque diametri. • 

' In quali tutte le ruine dell’ Egitto s’ofler- 
vano le colonne in forma di cono troncato, 
cioè diminuite da bafiTo in alto per maggior 
' ■ • C 3 fo- 
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folidità. Forfè ne* primi tempi farann© (la* 
te perpendicolari . Se ne ofllrvano molte 
(cannellate , alcnne con bafe , ed altre fea» 
ja bafe di'forta alcuna. - 

Gl’ intercolonj fono ancora* in quella pro^ 
porzione, che indica U infanzia dell’ aree. Un 
diametro, un diametro, e mezzo al più.Pro* 
porzioni', che ii trovano imitate da’ Greci . 

Li capitelli furono dag^li Egizj non solo 
conofciuti, ma variati a legno, che poi die- 
dero nel capricciofo . Li primi, e li più co- 
muni furono a guifa d’una coppa . Un grand* 
ovolo con un grand’abaco ne formavano 1* 
infierae. Quelli è il Dorico de’ Greci. Ufa- 
rono molto quelli a campana rovefciata, che 
forma il modello del Corintio , (u di cui i 
Greci hanno fmaltita la favola del cedo di 
Callimaco . Ne ufarono anche in forma di 
teda di donna , alludendo alla teda d’ Ifìde, 
ed altri formate da 4 tede unit’infieme,da 
' cui con molta verifimiglianza han potuto i 
Greci ricavare il loro Jonio , ingentilito, e 
ridotto a quella eleganza, come ora lo ve- 
diamo . Mille forme di capitelli differenti, 
come gli enunciati, fi oflTervano ancora in 
.tutte le ruine dell’Egitto , principiando dalla 
Delta fino alla Tcbaide. 

L’architrave in origine è dato un pezzo 
di pietra fodenuto dalle colonne, e die fo- 
deneva il redo dell’ edificio. Tu't’ i monu- 
menti Egizj ne' fono provveduti . E codan- ' 
temente vi fi offerva la larghezza uguale al 
diametro fuperiore della colonnare qualche 
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•irolta aH* inferiore , e T altezza fettiprc mag- 
giore della larghezza . Dritto c fenza modi- 
nature , com’ erano la maggior parte de’pez- 
2i coOituenti f architettura Egizia t Le mo- 
dinature fono un'invenzione de’ Grecia 
- Ad ognuno é notà la maniera j colla qui- 
le gli Egizj coprivano i loro edifìcj , Privi 
di legno i abbondanti di pietre dure, che 
potevano tagliare di quella grandezza, che 
più loro piaceva, portati per il grandiofo^ 
ed ignoranti delle volte che noti hanno fa* 
puto, o voluto mài cófiruire , fenza temere 
l’ incomodo del gelo i della neve , o della 
pioggia; laflroni di pietra dura , che pog- 
- giavano full’ architrave , formavano tutt’il di 
loro Coverto. La -groiTezza di quelli laft fo- 
ni formò' il fregio, la di cui altezza fu fem- 
pre minore d<;ll’ architrave j com’è naturale. 

Reda a parlare della cornice troppo co- 
nofciuta, anche dagli Egizj , e da effi im- 
piegata in tutti gli edifìcj tanto al cover- 
to, quanto allo fcoverto, inutile aflolutamen- 
te in un piefe affatto foggetto a nevi, ac- 
que ed altre intemperie,- per cui la cornice 
è fatta-v Bifogna credere che quedd fola di 
tutte le pani dell’architettura fu inventata 
per folo ornamento, e come per corona, e 
finimento di tutto l’edificio. Si componeva 
di una gran pietra quadra aggettante , fo- 
(lenuca da altre di forma differente , che i 
poco a poco aggettavano dal muro, 

Ecco già formato un’ ordine di architet- 
tura* Noi ne vediamo fviluppate tutte fe 
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parti • coftituenti li principali membri in un 
paefe, in. cui ò'fconofciuto il legno,epref- 
fo una nazione, che fioriva in tempo, che la 
• Grecia era ancora barbara. Come dunque fi 
può foftenere, che la capanna è il modello 
deir architettura , e che i membri compo- 
nenti la capanna hanno dato origine a’diffe- 
renti membri d’un ordine? Puerilità, e favo- 
le inventate da’ Greci per vanità , giacché 
volevano paflare per gl’ inventori di tutte 
le arti, e di tutte le feienze. 

i ^ 

de’ greci . 

C Ome l’Europa ha civilizzata l'America, 
e colle fue colonie vi ha introdotto la 
fua Religione , le fue leggi , gli ufi , i co- 
ftumi, le arti, e le feienze, cosi l’Egitto ci- 
vilizzò la Grecia . Atene , Sparta , Tebe, 
Argo riconofeono gli Egizj per loro fonda- 
tori ,*i Greci andavano in Egitto per iftruir- 
fi , e tornavano poi a communicare i lumi 
acquifiati a' loro concittadini . TaJete , Pitta- 
gora , Platone , Solone , Licurgo , Erodoto , 

. c tanti altri fecero un tal viaggio a folo fi- 
ne d’ iftruirfi . Le arti, e le 'feienze daH’Egic- 
/ .10 dunque fi fono trapiantale nella Grecra; 
e reftituendo agli Egizj la gloria dell’inven- 
zione, ingiufiamente ufurpata da’ Greci, non 
li può però negare a quelli il merito d’aver 
perfezionate le fcoverie di quelli , portando ' 
le arti a quel grado fublimc , in cui le ve- 
diamo giunte nella Creda,, alla quale fola- 

men- 
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niente fiam debitori di quelle bellezze, di 
cui le arti fono capaci. 

• V età di Pericle è quella che fifla l’ epo- 
ca delle arti nella Grecia, epoca che corri- 
fponde al quinto fecolo avanti 1’ era volga- 
re, tempo in cui 1’ Egitto, vecchio delle Tue 
iftituzioni , leggi , ed arti riceveva già ri 
giogo de’ Tuoi barbari, e potenti nemici , e 
piegava il capo fott’ il difpotifmo di Cambife. 

Prima di quefl:’ epoca, i Greci, che ama- ' \ 

vano oltremodo la vita campeflre, fi conten- 
tavano di abitare nelle loro ruftiche abita- 
zioni di forma conica ,• telTute e cofiruttc 
con rami d’alberi , creta, terra, e paglia, 
come ce li defcrive Tucidide . Le di loro 
più magnifiche città, come Atene non era- 
no meglio fabbricate (4) . Qiialche magnifi- 
cenza, ed idea di architettura fi oflervav» 
(blamente negli edificj pubblici , particolar- 
mente ,-ne’ tempj, ch’erano una perfetta imi- 
tazione di quanto gli Egi^ avevano oprato. 

Monfieur le Roy nella' Tua opera intito- 
lata, ruines des plus beaux monuments de la 
Grece y parlando delle mine tuttora efilleuti 
di due tempj Dorici, uno in Corinto, e l'al- 
tro in Atene, ci fa conofcere l’architettura 
nel fuo nafcere nella Grecia fedelmente imi- 
tata dagli Egizj . La colonna di altezza 4 in • 

'5 diametri, in forma di cono troncato , fen- 
za bafe, e con capitello grave, e pefante, 
fecondo lo flile orientale Egìzio, al quale fi 

rap- 

' (4) Monf. Paw.R^thsrch*» (kr Ics Grecs. 
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rapportalo tutti gii altri membri ancori, * 
Balla leggere in Plutarco Ja vita di Peri- 
cle, per perfuaderfi dello (lato , in cui era 
r architettura ne’ tempi di quello gran Me- 
cenate delle belle arti . Egli aveva bravilli- 
mi ajrijiitetti , ed artifli che Tetto la dire- 
2Ìone di Fidia alzarono gran fabbriche . E- 
rano d’una fodtzza, e (labilità tale da con- 
trariare col tempo, ed elTcre femore nuo- 
ve . Ma quali erano in quelli edifizj le gran 
cofe tanto encomiate da Plutarco ? Sentia- 
molo dallo fltlTo P.utarco. L’ architetto Co- 
rebo alzò delle colonne, e le legò cogli ar- 
chitravi. Sepezio le pofe ad un ordine fu- 
periore. Senocle fece la finellra alla celiai 
•e Callicfatide prefe a fare un lungo muro. 
■Qiielli fono i principi architettura in 
Grecia cinque fecoli avanti la noftra era * 
quando quell’ arte era g à vecchia prclTo gli 
Egizj , e fioriva oltremodo preflb gli Etru- 
fei , li quali nella llefs’ epoca che corrilpon- 
de a’ principi della Repubblica Romana , a- 
vevano già collrutto in Roma il tempio di 
Giove Capitolino, e la Cloaca Mallima , o- 
pera che per la Tua folidità non ha che in- 
vidiare alle opere Egizie , e i di cui a- 
vanzi fanno anche a giorni nollri f amraira- 
EÌone degl’intendenti dell’arte. 

- Quantunque però i Greci , npn fieno (lati 
gl’ inventori dell’ architettura , la eleganza, 
la grazia , la fveltezza , e gli ornati , con 
cui hanno arricchita* quell’ arte gli han /at- 
eo. acquilUre - ua Utiuo eterno alla ricono- 
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fccnza,® gratitudine di tutte le nazioni, cho 

fono venute dopo. 

Eflì gradatamente portarono la colonnt 
dall’altezza di 5 diametri , che mai oltre- 
paffarono gli E»izj,a 6567. u't»mo ter- 
mine, cui rimale il Dorico. Avanzarono fi- 
no ad 8 nell’ ordine, da loro chiamato J<> 
DÌO, e fino la 97 nel Corintio.', che fu il 
maflimo grado di fveUezza , cui .giùnfe la 

colonna fra i Greci < ri' 

Ingentilirono il capitello. Dorico fui. mo- 
dello" Egizio , Diedero una vaga forma al , 
Tonio, e finalmente arricchirono , e nobili- 
tarono il Corintio fui modello loro comuni- • 
cato dagli Egizj d’ una campana rovesciata , 
ornandolo con foglie, caulicoli, e fiori * cui 
nulla di più bello s’ è faputo dopo imitare# 
Inventarono più forte di bali analoghe al 
carattere degli ordini . Ingentilirono la pe- 
fantezza dell’ architrave con fafce e grazio- 
fe modinature < Il fregio rapprefentante il 
coverto degli edificj , che prelTo i Greci m 
per Io più di legno , e per l’ abbondai^a di 
tal materia, che avevano, e perchè diracde 
farebbe loro fiato adattarci la covertura lo- 
slida degli .Egizi ; il fregio fu fjtripre nieno 
alto dell’ architrave , ed arricchito .di 1 ri- 
glifi , che rapprefentavano le tefte de' travi 
del. foffitto, e di metope piene di fcultura^ 
cd altri balTirilievi , 

Le cornice finalmente , membro quanto 
inutile preffo gli Ègizj , altrettanto neceffa- 
rio in ùn paefe , come la Grecia > foggetto 

ad 
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aci acque,' e nevi, riceve il cnaflimo gMcJo 
di eleganza . Il legno eh’ effi impiegavano 
per tale membro, e che formava parte del 
coverto , li pofe nello flato d’ ingentilirne i 
membri, e darli quel grado d’erpreffipne , 
che richiedeva la materia da loro impiega- 
ta, come menfole , dentelli &c. Lo fteflb 
avvenne anche a’ frontefpizj , parte aflbluta- 
mente ignota agli Egizj, perchè non ne a- 
vevano di bifogno, e dovuta alla neceffità» 
in cui furono i Greci di dare- tal forma' di 
coverto a’ loro edificj. 

Non furono meno abili negli ornati . Gli 
Egizj riempivano di geroglifici i furti delle 
loro colonne, ed i Greci le fcannellarono . 
La Cultura ,' arte meno antica dell’ architet- 
tura, ma più prerto perfezionata , perchè 
più facile nel fuo oggetto portata da’ Gre- 
ci al martimo grado di perfezione, cooperò 
anche ad arricchire gli edificj co’ fuperbi 
bartìrilievi fituati nel fregio, e nel timbano 
de’ frontefpizj de’ tempj . Sono ancora famo- 
fe le dodici forze d’Èrcole fcolpite da Praf- 
fitele nel frontefpizio del fuo tempio in Te- 
be. La nafeita di Pallade nel frontefpizio 
-del tempio di qiiefta Dea inalzato in Atene, 
cd altre molte fimili .opere. Le nicchie che 
ufarono gli Egizj, fuirono anche per i Gre- 
ci un’ ornamento de* tempj per fituarvi i lo- 
ro capi d’opera di fcultura. » 

•- Da quanto fi è detto j abbartanza fi rile- 
va che l’architettura nata nell’Eigìtto, e da 
quello popolo portata ad un ceno grado dì 
> . per- 
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perfezione, almeno per quel che rigù?.rJa 
k coftruzio'je , ed abbozzata per tutto ciò 
che ha rapporto agli ornati , pafsò nella Gre- 
cia, dove ricevè le grazie , 1’ eleganza, e 
tutte quelle qualità che la rendono bella , e 
fe la gloria dell’ invenzione devefi agli Egi- 
zj , non minore fe ne deve a' Greci , che T 
hanno tanto inoltrata , giacché non ancora 
è fciolto il problema , fe fia più difficile nel- 
le arti r invenzione, o la di loro perfezione. 

Bifogna però eflere ben’ attento alle men- 
fogne fparfe da’ Greci , i quali pofleduti dal- 
la vanità di paffare per inventori in ogni 
genere ,, hanno fpacciate mille favole analo- 
ghe al loro paefe , per ifpiegare l’origine 
di tutte le parti dell’ architettura , come le 
fcannellature delle colonne , dalle pieghe 
delle vefti - delle lóro matrone , il capitello 
Jonio da’ ricci della teda , il Corintio dal 
certo oflervato da Callimaco, ed altre funi- 
li ; facendo poi derivare il firtema intero 
dell’architettura da quello della capanna. Bi- 
fogna ertere ben all’ofcuro della rtoria del- 
le arti, e delle nazioni per prertar credito a 
favole così a'flurde. E quand’anche averterò 
da loro inventata l’architettura fenza avere 
nulla apprefo dall’ altre nazioni come pre- 
tendono; che ha che fare un tronco d’al- 
bero con una colonna in forma di cono tron- 
cato dell’altezza di 4 in j diametri? Da do- 
ve'hanno imitato il capitello e la bafe? e 
qual' è l’albero che ha data 1’ idea dell’ar- 
chitrave con tuu’il rimanente ? favole fmil- 


lite per ìnganTraffr pofteri ; e ciò non Fa 
meraviglia, come nè anche -fa meraviglia , 
che il buon Vitruvio fenza critica e fenza 
eiame abbia tutto creduto e. tutto fcritto; 
fa meraviglia bensì come fimili invenzioni 
hanno potuto trovare credito preflo gli fcrit- 
tori del diciottefimo’fecolo, in cui la filo- 
fofia ha fatto tanti progredì , ed ha impa- 
lato à ragionare prima di credere. ^ 

PE’ ROMANI. 

I Romani non feppero far’ altro, che com- 
battere e conquiftare , diftruggere e fter- 
minare. Furono barbari 6no a che non co- 
hobbero j Greci. Le belle arti fi moftraro- 
no a Roma la prima volta dopo la prefa di 
Siracufa. Marcello colle fpoglie dì quella cit- 
tà, con vafj, llatue e quadri ornò i terapj 
dell Onore , della Virtù , ed altri luoghi pub- 
blici, e tre anni dopo Fabio Maflìmo, che 
$’ impadroni di Taranto ne fece trafportare 
quanto di più bello trovavafi in quella Cit- 
tà. La famofa ftatua coloffaie d’Èrcole, che 
-dopo aver per tanti anni fatto T ornamehto 
di Roma, è venuto per fuo deliino a no- 
bilitare la bella Partenope, fu uno de’ Tro- 
fei della vinta Città f - 

Nulla prova di vantaggio l’ ignoranza de* 
Romani per rapporto alle arti, quanto lami- 
nacela del Confole Mummio, il quale* dopo 
elTerlì impadronito di Corinto , e dopo aver 
agli appaltatori di trafportare a 

Ro- 
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K'oma molte ftatue e quadri de* primi artifti 
della Grecia, li minacciò, fé que’ capidope- 
ra rimanevano deformati , di obbligarli a for- 
nirne degli altri a loro fpcfe . Come fé- fa- 
ci! cofa farebbe (lato rimpiazzare un’opera 
di Fidia, o di Apelle. 

Come le arti li perfezionano per gradi ; 
cosi il gufto fi forma per gradi . 1 Romani 
non inventarono le ani, ma le conqiiiftaro- 
no, e quando" le conquiflarono , erano già 
quafi arrivate al maffimo della perfezione, e 
goderono in un punto di quel che i Greci 
avevano creato in tanti fecoli. Non avendo 
dunque nulla inventato, nulla perfezionaro- 
no,* poiché lo fpirito che perfeziona in un 
tempo, è quello fitflb cl^e ha inventalo 
in un’ altro . Ebbero luflb , e magnificenza , 
ma non ebbero gufio , nè difcernimento. 
Non (limarono le arti , perché non le co- 
nofeevano . Ne fa badante lydimonianza Vir» 
gilio nell’ Eneide lib. 6. 

Excudent alti fpìrantìa moìUus ara 


L’architettura feguì le vicende delle al- 
tre arti, e febbene fin dagli ultimi tempi 
de’ Ré, e ne’ principj della Repubblica ave- 
vano veduto codruirfi fotte i di loro occhi 
la Cloaca malTima, e’I tempio di Gieve Ca- 
pitolino folto la direzione degli Etrufei , 
prefTo' i quali 1’ architettura fin da’tenrpi an- 
teriori a Pericle aveva fatto progredì non 
iadififereoci , ciò non ofbnte fino agli ultimf 
' tea)» 
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tempi della* Repubblica arte rimafe fetn- 
pre in un cerco (lato d’infanzia. 

Il fecolo d’ Auguflo è 1’ epoca , in cui. T 
architettura Greca (labili la fua fede nella 
Capitale del Mondo. Si copiarono tutte le 
bellezze della Grecia, e fu arricchita Roma 
delle fabbriche le , piu fontuofe, che. per la 
di loro magnificenza, folidità , e ricchezza 
de’ materiali , non avevano invidiare A- 
tene, e Corinto. 

L’arte però non fece progreflb alcuno. 

I Romani imitarono quel che gli Egizj ave- 
vano inventato , ed i Greci perfezionato . 
La forte degl'imitatori è di copiare ugual- 
mente il buono e’I brutto dagli originali . 
Senza gufto nel comporre , fenza difeerni- 
mento nell' operare , le ricchezze , e per 
confeguenza il luflTo, e le fpoglie di tante 
nazioni foggiogate, refero Roma la Metro- 
ppli delle arci Trafportarono dalf Egitto 
gli obelifchi , e dalla Grecia fin le colonne 
per ornare la vincitrice del Mondo, 

L’ordine Compofito detto anche Romano 
moftra quant’ era eftefo il di loro genio nel- 
r invenzione. Volendo inventare un nuovo 
prdine non feppero far’ altro, che inneftare 
il Jonio al Corintio, adattandovi le pro- 
porzioni del Corintio . Sterile, produzione, 
imitala nel fecolo pafTato' anche da’ France- 
fi , che ha dimofirato, che il genio che in- 
venta, non è quello che .imita . I Romani 
furono ancora quelli che cominciarono ad 
gluive il bel .iìReuia dell’ architettura Gre* 
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ca facendo rifaltare 1’ architrave e tutt’ il 
cornicione fopra ’l' vivo delle colonne i co- 
inè lì oflerva al tempio di Pallade del foro 
di Nerva ,air arco di Coftantino,ed al tem- 
pio di Giove Olimpio in Atene, fatto termi- 
nare da Adriano. Le proporzioni degli or- 
dini furono avanzate. Fu portato il Dorico 
fino a fette diametri, e ’l Corintio fino ad 
undici , come fi oflerva nel tempio di Veftai 

Quello , io cui fi fono fegnalati i Romani 
più che ogn’ altra nazione a noi nota, fono 
le fuperbe flrade,che traverfavano l’Impero ‘ 
dal Tago all’ Eufrate, e dal Nilo 'al Danu- 
bio. Gli aquedotti , che provedevano Ro- 
ma, i Circhi, i Teatri, gli Anfiteatri, e 
le Naumachie , opere che per la di loro 
grandezza ,' e per la folidità poflbno gareg- 
giare cogli flupendi monumenti dell’Egitto, 
e che dopo tante rivoluzioni, ftraggi , fac- 
cheggi, ruine, ed incendi moftrano anche 
la gran potenza di chi le ordinò. 

Vitruvio, il più antico fcrittore d’ archi- 
tettura che abbiamo , viveva a’ tempi di Au- 
gufto, cui 'dedicò la fua opera. Òpera, la 
quale dimoftra appieno il fuo genio, l’eften- 
zione de’ fuoi «talenti , e delle fue cognizio- 
ni . Senza filofofia nell’ efame de’ precetti 
dell’architettura, mediocre raccoglitore , e 
compilatore d’ una parte delle mafljme dell* 
arte, cade fprffe volte in contradizione con 
fe'fteflò, adotta il buono, e’I cattivo, e li 
oppone qualche volta co’ fuoi fcritti a mol- 
te ufanze, praticate da’‘luoi cpncemporanei , 

D ch« . 


^:he hanno mtrieatQ gK elog] degli uomini 
di gufto . L’ opera di Vitruvia non folaraen-i 
non bafta a formare un* archicelo , ma 
nè anche dà un’idea abbailanza chiara^ ed 
eftefa della iramenfità, e della vera effenza 
deir architettura. Giova nonpertanto incul- 
carne la lettura ad ognuno, che s’applica 
3 ^ nobile raeftiere, perchè contiene buo- 
ni principi , ed ottime malTime toccanti la 
Condotta morale, e l’onedà sì neceOTaria ali* 
architetto. 

. L’architettura fi mantenne in quefto’ flori- 
do flato fino a’- tempi di Trajmo , ^ed A- 
driano. Qm principia la Tua decadenza. 11 
diipotifmo che nulla fa, e tutto diftrugge, 
dirtrufle fin’ anche le arti, e le fcienze A* 
tempi di Coftantino non y' erano piuartifti, 
e per coftruire un’arco trionfale a queftq 
barbaro, ma felice Imperatore, fi dovè fpo- 
gliare il foro di Trajano , togliendone Iq 
ftatue, i marmi, e tutti g)i ornati. S. Sofia 
dimoftra lo flato, in cui era ridotta l’arte 
a’ tempi di Giuflmiano. Tutto ricadeva nel- 
la barbarie, non oflante i tanti modelli «che 
ad ogni paflb ofliriva la Grecia , e l’Italia, 
•• »• . , 

. PILL’ ARCHITETTURA VOLGARMENTE 

, “ . , PETTA COTICA . 

' - “ ; 

L 'irruzione de’ Barbari , e la diflruzK>ii^ 
del più grand’impero, che abbia mai 
efiflico,. prefentano agli fguardi un nuovo, 
§ iacrimevoie (pe cuccio per i’ umapità» e pep. 
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-le Èrti . ' Tutto 'ritornà nell’ ignorane ,, ed u- 
m lunga ferie di fecoli altro non oflfre, che 
ftragi , ruine , Taccheggi , ed incendj . In mez- 
zo a tali defolazioni fi corrompe il gufto, 
fi fmarrifcono gli artifij , e della Greco-Ro- 
mana architettura altro non fi conferva , che 
la fola meccanica della Cofiruzione . Quella 
è r architettura Gotica volgarmente detta, 
non già perchè i Goti ne folTero gl’ inven- 
V tòri, ma perchè tal‘gufio principiò ad efle- 
re in voga, ed a formare il gufto dominan- 
te verfo i principj del fefto fecole , quando 
r Italia fu occupata da’ Barbari. 

* Quell’ architettura ebbe due' epoche. La 
prima principia al fefto fecole, e dura fino 
al decimo ; la feconda principia all’ undeci- 
mo , e continua fin’ al decimoquarto , e deci- 
moquìnto, quando le arti principiarono a ri- 
forgere in Italia. ‘ 

’ Nella prima epoca' fi offerva ricadere 1* 
architettura nel gufto antico orientale Egi- 
zio . Tutto è pefante , goflFo , e balordo . 
Niuna fcelta nelle forme, neflun gufto ne- 
gli ornati, e pochifiìma intelligenza nella di- 
ftribuzione delle parti . Si confervò in ap- , 
parenza un’ombra dell’ architettura Greco- 
Romana per quel che riguarda la ^orma del- 
le colonne colle- bali, e capitelli , la forma 
degli archi , e tutt* il reftu delle parti ar- 
chitettoniche , ma cosi trasformata ne’ fuoi 
rapporti, cosi brutta ne’ fuoi penfieri, e tal- 
mente diverfa nella compofìzione, che ficu- 
ramence non fembra originata da ciò^ che 
'‘• ‘i D a a- 
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aveva fatto Y ammirazione de* fecoli dì Pe- 
ricle, e di Augufto. QueLche fi mantenne 
intatto, fu la meccanica della collruzione, 
che confifte nella feelta,e mifcela de’ mate- 
riali , e nella di loro unione . Prova di ciò 
ne fanno edificj interi , ancora efifienti di 
quei fecoli lontani , che formano Y epoca 
del primo Gotico. 

Nell’ undicefimo e dodicefimo lecolo file- 
1 cefle un cambiamento totale nell’ eflenziale 
' dell’arte. Si pafeò da un’eftremo all’altro. 
Al pefante, e grave, che aveva dominato 
per tanto tempo , fi vide furrogato un gur 
ifto totalmente oppofto . Leggerezza nel tut- 
to fveltezza nelle partì , ed una prorulione 
immenfa dì ornati -ìnfignìficantì fenza gra- 
zia, e fenza bellezza. Tutto era lavorato a 
giorno, e d’ una dilicatezza fenza efempio, 
e pure tutto era d’ una folidità da conten- 
dere per la durata colli più grandi monu- 
menti della Grecia , e di Roma . ^ 

Alle forme sferiche, a’ contorni mjlti,ea 
eleganti fi videro fuccedere colonne, e pi- 
laftri di forma poligona , archi acuti , e lo- 
(lègni piramidali. Al grandiofo, al femphee 
della Greca archieettura fubentrò una picco- 
lezza di parti, un tritume di ornati produ- 
centi un’ immenfa confufione fenza ordine , 
c tVmza fcelta . Non y erano principj , non 
regole, non’ proporzioni , che regolar po. 
telfero gli Architetti ne di loro penfien . 
Tutt’era capriccio, ftravaganza , ed arbitrio. 

Chi più eccedeva , più fi diftiogueva . L P* 
' ‘ T pe- 
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pera la più dlfordinata era-la più -gradita/ 

E r Architetto, che riuniva maggior ardire 
nella corruzione, e più confufione di orna- 
ti palla va pel migliore. ^ ' ' 

. in mezzo a’ Tuoi capricci aveva però quell' 
architettura delle parti degne d’elTere imi- 
tate. La leggerezza delle volte, la fveliez* 
za de’fortegni, e la di loro forza ciò non 
oftante ; la difpofizione forprendente delle 
parti in qualche edificio pubblico, com’è il ' 
Duomo di Siena, eh’ è uno de’ capi d'ope- 
ra d’ architettura de’ baffi tempi; la folidità 
degli edificj, unita ad una gran dilicatezza 
nelle parti. Tutte quelle qualità la rendo- 
no degna d’ effere efaminata,cd imitata an- 
cora . 

Qijefl.’ architettura nata tra gli Arabi, co- 
nofciuta dagli Europei nelle loro infelici, e 
fanguinofe fpedizioni delle Crociate , e più 
ancora dalle conquide, ed invafioni de’ Sa- 
raceni nelle parti più meridionali dell’Euro- 
pa, fi diffufe da per tutto, e fu il gufio 
dominante per circa quattro fecoli . L’Italia, 
la Spagna, la Francia, e la Germania fono 
ancora ripiene di monumenti di tal fotta i 
i quali quanto eccitano 1’ ammirazione del 
Volgo, altrettanto l' abborrimento degli uo- 
mini di gufio. 


^ S 
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RISORGIMENTO DELL* ARTE làL’ XIV, 
E XV. SECOLO. , - • 


I L decimoquarto fecolo forma T epoca fbr- • 
tonata , in cut Y Italia principia a veder 
rinafcere le arti, e con effe il gufto. 

Gl’ Italiani dediti al commercio divengo- 
no ricchi. Un popolo ricco* vuol predo, o 
tardi' godere delle fue ricchezze, e chiama, 
nel fuo paefe le arti, e gli artifti. I Vene- 
iaiani che trafìcavano per tute* il Levante , 
ed a Codancinopoli cominciarono ad adotta- 
te i comodi, di cui imparavano l’ufo. Lì 
trafportarono nella di loro patria , e- li dif- 
fufero per l’Italia. Altre Città ricche, e mer- 
cantili, come Genova, Fifa, Firenze, Siena, 
c Bologna vi contribuirono ancora . Gl’ Ita- 
liani cominciarono a divenire meno rozzi , 
«cercarono le cofe di luffo , proteffero le 
arti, e ne crearono delle nuove. 

' Le ricchezze però non badano per pro- 
,durre per la prima volta uomini di/talento; 
vi vuole anche libertà . Le anime libere crea- 
no più facilmente, e comunicano agli altri 
fpiriti una forza , che quedi non avrebbero 
trovata in loro dedi . Quella parte dunque 
dell’Italia,* in cui' le ricchezze accumulate 
àé Commercio , fì godevano colla libertà^ 
doveva effere la culla delle arti , e la pa- 
tria degli uomini di genio , che dovevano 
illuminare rUniverfo. La Tofeana che riti- 
niva quede due qualità , era dunque defli- 
liata a divenire 1’ Attica , ed a Ipargere i 
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hstttì, Itf arti; é*I gufto nel reftb dèiritalia* 
A Tuoi vantaggi poiitici s’ univa ancora il 
pofledere una famìglia quanto ricca e pob 
lente , altretanto magnifica. I Medici fu- 
rono i primi , • éd i più grafi mecenati del* 
Iq arti. . 

•' Già Dahte, e’I Petrarca' facevano afTapoJ' 
Tare i piaceri della poefia nel tempo, che 
il Boccaccio fiflava colla, profa la lingua Ita- 
liana. Subito che fi fente il bello in un gè- 
nere , fiam capaci di fentirlo in ogn’ altrfi' 
ancora; le arti formano una catena, di cui 
non fi puoi toccare un‘ anello' fqpzaf comU- 
nicare un certo moto agli altri tutti. Nel 
mentre i Tofcani facevano' pronti progredì 
In pòtfia,- ed in profa , conriinciavano già e 
coltivare con fucctlTo la pittura la ScuJia- 
- Va , e l’ architettura ancora .- Ciroabue era 
■morto, ed aveva lafciato Giotto,- che alla 
pittura accoppiava i talenti dell’ architettura, 
'Si cominciò a ragionare, € ad cfiTervare 
i monumenti antichi . Roma ne confervava 
una quantità. Si mifurarono, fé pe determi- 
n^itono i rapporti, fi fcoprìrono le opere di 
Viiruvìo, e fi commentarono, e T architet- 
tura Greco-Romana dopo il laflb di dodici 
lecoli comincia' a riforgere , ed acquifbré 
tjueir Impero , che la vera bellezza ha Tem- 
pre fu i noflri fenfi , e fulkt nuRra imagi^ 
fazione. 

Gran copia di Architetti fi vede forgeré 
per tutta l’ Italia . Si flabilifce la buona ma- 
niera, il talènto fa de’ progredì, e far te. fi 
^ 4 avaO- 
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avanza prodfgiofamente , non orante ‘ i pre- 

giudizj , e r ignoransa , che ancora jngoofe 

bravano ricalia;. . 

' , ' • ^ • % 

- < X 

BRUNELLBSCin . . 

U No de* più gran genj, che cooperò in 
Italia a far riforgere l’antica architet- 
tura fu il Brunelléfchi . Nato con un talen- 
to decifo per quell’arte, conobbe di buon’ 
^ora , che lo Audio delle ruine , e de’ monu- 
menti antichi era il folo, che poteva mec- 
.terlo a domo delle bellezze dell’ arte . Si 
portò a Roma a mifurare, offervare , e ri- 
flettere . Vi accoppiò lo Audio della geome- 
,tria, e della meccanica, e tornalo a Firen- 
,ze fua patria , dimoArò a fuoi cittadini quant* 
era grande il fuo genio , e quanto eAeG i 
fuoi talenti.. La cupola di S. Maria dèi Pio- 
vre, la più grande di quante n’efiAono do- 
po tanti contraili, difpute, e mortificazioni 
che foffrì, fu felicemente condotta a fine. 
Il palazzo Pitti , la Chiefa di S. Lorenzo, 
quella di ^.Spirito, e la bella fala del Ca- 
pitolo di S.Croce, dimoArano a chiare note, 
quant’ era grande la maniera di penfare di 
queA’uomo fublime, quanto purgato il fuo 
guAo, e quanto regolato dalla ragione in 
tutte le opere, che progettava.; 

Sembra che il Brunellefchi folTe flato mol- 
m vicino, a fcoprire i principj eflenziali dell* 
arte. Grandiofo nelle fue idee, le fue ope- 
re oArono quel miAo ammirabile deJi’uniià, 
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e varietà , da cai dipende il vero bello. £(>• 
be de’ difetti ancora.’ Ma fé* fi ha riguardo 
a* tempi in cui vifle, agli ofiacoli ch’ebbe 
a fuperare, ed a’ pregiudizj che ingombra- 
vano allora l’Italia, e dopo fi da uno fguar- 
do alle file opere , non fi può negare eh* 
egli non fia fiato il più grand’ Architetto, 
che abWa avuto l’Italia nel rinafeere delle 
arti. Gran peccato, che da’fucceflbri fu di- 
menticato; non fu imitato y perchè non fu 
conofeiuto . A qual grado non fi farebbe 
portata l’architettura fc fi foflero feguiti.i 
fuoi* principi, e' la maniera? Egli mori 
nel, 1444 dopo una vita di 67 anni. 


BRAMANTE . 


L ’anno che vide morir Brunellefchi, vide 
nafeere Bramante in Cafiel Durante , og- 
gi .Urbania nel Ducato d’ Urbino. Cofiui fu 
anche uno di quei genj originali , che tan- ' 
to fi segnalò nella camera deli’ architettura 
verfo la fine del XV., e principj del XVI, 
fecolo. Viaggiò in Lombardia , ma il fog- 
, giorno di Roma, dandoli i mezzi d’ oflerva- 
re i preziofi avanzi dell’ antichità , fu quel- 
lo, che li formò il gufio, e’fviiuppò i fuoi 
talenti. Trafeurò^però lo fiudio. fondamen- 
tale dell’arte, la geometria', e la meccanica, 
tanto neceflarie per dare agli edificj quella 
• folidiià , che forma uno * de’ principali ‘ og- 
getti dell’architettura. In fatti la maggior 
> parte delle fue fabbriche fi f§no rifentite di 

que- 
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quefta Tua màticanxa,’ e9‘ hanno dimof!ratO| 
quanto Ha! nectlLrio lo ftudio delle mate* 
matiche, per chi vuol fegnalarfi in quellt 
fublime arte. ; 

^ • Le prime f«bbrìche da lui coftrutre, e 
tuttora efiftenti, come il Chioflro de’PP.del* 
la Pace, il palazzo della Cancellarla , e ’l pa- 
lazzo oggi de' Conti Giraud, fan vedere i 
principi della nuova architettura , ed i ten- 
tativi che fi facevano da Bramante per av- 
vicinarfi allo fiile grandiofo de’ Greci , e de* 
Romani . Si oflTerva in quefti edificj una cer- 
ta femplìcità, una unità di parti , che fa- 
ceva fperare progreffi maggiori verfo la per- 
fezione ^ 

Di tutte le opere ordinate da Bramante, 
tuttora efifienti, quello che caratterizza mag- 
giormente lo fiato, cui erano arrivati i fuoi 
talenti architettonici, è il tempietto cofirut- 
to nel Chiofiro di S. Pietro a Montorior Ci 
lì vede una perfetta inritazione de’ più fu- 
perbi monumenti Greci e Romani . Grandio- 
fjtà, unità nel tutto, e varietà nelle parti, 
Non ottante i fuoi difetti , é uno de’ capì- 
dopera della moderna architettura , cui nul- 
la può uguagliarli. Il Principe dell’architet- 
tura Italiana, Palladio, oflervandolo , non potè 
far arrmeno di dire, che quejìa fabbrica feb- 
ben piccola è un tejlimonio verace , che Breh- 
mante feppe levare /’ architettura dalla barbar 
fie , e ridurla alla fua maggior perfezione . 

■ L’opera però- che doveva immortalare la 
taemoria di *1 grand’ uomo , e ' propagare a* 

po- 
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pofleri r eflerizione del fuo genio, era il tem- 
pio Vaticano, da lui ideato quando ne rice- 
vè l’ordine da Giulio li , fe dopo la fua 
morte l’invidia, la gelofia, l’ignoranza, © 
la prefunzione non ne aveflero alterato, an- 
zi quali cambiato interamente il difegno. 

. Una- gran navata nel mezzo con fua tra- 
verfa a foggia' di Croce, due navate late- 
rali più piccole, ma ugualmente lunghe, e 
proporzionate,* un giro di doppie colonne 
ifolate, follenenti un’architrave in piano, in- 
terrotte da varj pilaftri nelle tribune delle 
tre braccia, fuperioi^ della Croce. Vedute 
continuate e non. interrotte ; un tutto uni- 
rono facile a concepirli , e corrifpondente 
alle parti, abbellito da pilaflri Corintj con 
gran nicchioni, era la totale idea interiore 
del tempio. Una cupola in fine con un gi- 
ro continuato di colonne nel tamburro e- 
.flerno, e con doppio ordine di colonne in- 
terrotte da pildllri nell’ interno, doveva com- 
piere, e coronare il capodopera deli’ Italiani 
architettura. Finalmente' un gran portico a 
più órdini di» colonne ifolate, folìenenti il 
loro cornicione con gran frontefpizio, e due 
torri campanarie a’ lati, doveva formare la 
facciata di si augufto tempio (5). 

• Che bella idea ! Bifogna vederla nel 
Serlio, e nei P. Bonanni per zimaDcrne in<* 

can- 

, (5) Giornale^ delle belle arti di Roma anno 

2785.0. 48. lettera dell' erudito Arcbitctce Signoc 
Aodtea Vici Roruano. ’ ' 

1.. 
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cantato . E’ pure Michelangelo che fu uno 
de* novatori, che contribuì a goaftare quc- 
fto fuperbo penderò del Bramante , fcnve» 
va in una fua lettera , che chiunque Ji dìfce^ 
Jìava dall' ordine di Bramante , fi difcojtava dal^ 
la verità. • " < 

'"Egli però fé ne difcoBò più d’ogn’ altro, 
introducendo tante ftravaganze negli ornati, 
e dando tutto Jo sfogo à’ capricci della Tua 
ricca, ma fregolata fantafia, niente guidato 
dalla ragione, e non conofcendo i principj 
elTenziali , fu i quali è fondata 'rarchitettuia. 

é 

PALLADIO. 

S E v'è fiata perfona, che dopo il riforgi- 
mento delle arti abbia portata l’archi- 
tettura a quel grado, cui i lumi del fecolo, 
le circoftanze, e i pregiudizj permettevano, 
Scuramente è flato Palladio. Quello grande 
Architetto dopo di avere maturamente efa- 
minato tutto quanto rellava. dell’antichità, 
dopo di avere il tutto difegnato colla piu 
gran fatica , ed efatta diligenza in più viag- 
gi, che a tal’ effetto intraprefe da Vicenza 
fua patria a Roma , fi formò un gullo tale 
in architettura, che fuperò tutt’ i fuoi an- 
teceffori , e' lafiriò gran fatica a fare a chi 
veniva appreffo per poterlo uguagliare. 

Le numerofe fabbriche che ordinò e di- 
reffe, la maggior parte efillenti in Vene-- 
zia, Vicenza, ed* altri luoghi dello Stato 
Veneto, fanno tuttora il piacere degli ùomi- 

' ^ ni 
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ili di gallo , ed ifplrano alle anime fenfibili, 

che conofcono i piaceri delle arti, que’dolci 
fentimeati, che nafcono dall’ impreflìone, 
che il bello fa fu i noftri fenfi, falla no- 
ftra imaginazione, e fui noflro fpirito. 

In tutte le flie opere fi vedono riunite 
eleganza , e le grazie ; la raaefià e la fem- 
plicità; l’unità e la varietà . Fedele imita- 
tore di quanto di più bello produfle Atene, 
e Roma , portò la fuà arte al forame , cui 
poteva in quel tempo arrivare. 

Ha forfè edificj l’Italia (e quando dicefi 
Italia , fi dice l’ Europa tutta ) da paragona- 
re eolia Rotonda de’ Conti Capra, colla Fac- 
ciata del palazzo Chiericati , col palazzo del- 
la Ragione di Vicenza , e colla Chiefa «del 
Redentore in Venezia? 

Vi fono, non v’ ha dubbio, nelle produzio- 
ni di quefto grand’ uomo degli errori anco- 
ra , ed errori non indifiFerenti ; ma non fo- 
no del fuo genio, fono del fecolo , in cui 
vilTe . La filofofia non ancora era venuta 
colla fui fiaccola ad illuminare f architettu- 
ra, non ancora aveva feoverto i fuoi prin- 
cipj , e la fua eflenza . Si operava per pura 
imitazione . . Si credeva che tutto il bello 
fofle fiato efeogitato da’Greci , e da’Romani, 
e che altro non bifognava fare per riufei- 
re,che feovrite efattamente quanto da quelli 
erafi fatto . L’ unico ftudio fu dunque quello 
delle antichità, e di Vitruvio. Si. abbraccia- 
rono ugualmente le bellezze, e gli errori, 
il buono I s’I cattivo. Ecco perchè Palladio 


commire qae* fteffi errori ifl cui inciampa-' 
rono i Romani più de Greci, perchè que- 
fti- furono meno imitatori di quelli, e fece- 
ro molto da loro ftefli . Contutcociò non fi 
può negare , che palladio non fia fiato il 
più grande Architetto, finora conqfciuto. 

Dopo quelli tre gran genj originali, che 
nello fpazio di circa due fecoli, e mezzo il- 
luftrarono l’ Italia (6), e dopo una folla in- 
numerevole di Architetti Italiani piu o me- 
no abili, fecondo che più o raeno feppero 
imitare V architettura antica , chi non cre- 
derebbe che il fecolo^XVII dovefle eflere 
defiinato ad introdurre il raziocinio, nelle 
opere dell’ arte, a depurarla de Tuoi errori, 
cd a. feoprirne i principi, e l’eflenza? pu- 
re fuccefle tutt’ il contrario , Nel fecolo che 
fiegue, l’architettura in vece d’andare a- 
vanti, retrocedè , e forfè perdè più di quaur 
|o aveva acquifiaco, 

STATO dell’architettura NEL 
XVU SECOLO. 

V Arie cause contribuirono a pródurre.un 
tal fenomeno. Le principali furono 1* 
oblìo , in cui fi lafciatono le opere degli 
antichi. Quefte avevano fervilo di modello 
a tutt'i valentuomini, che avevano fiorito 
fino a quefio punto. Non v’ erano precetti 
Riabiliti , non regole , non proporzioni . Bi- 

f 

^ jfdUdio nic(^ nel I5t8| e mori ntl xsM> 
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iRugnara tJa fe oflfervare é riflettere,!* oflTer» 
vaziooe introduceva il gufto, e T imitazio* 
ne fembrava originale . Nel XVII. fecolo 
non fu lo fteflb . Vitruyio commendato. Al-» ' 
berti aveva già fcricto il Tuo trattato > d* ar* 
chitettura. Similmente Serlio, Palladio, Sca* 
iBozzi , ognuno aveva fcritto fopra • gli or* 
dini, e fopra le proporzioni . Vignola ave- 
va fatto un piccolo codice, che girava, co- 
me gira per Je mani de’ meno abili artieri , 
Gli Architetti non furono più obbligati di 
portarli in Roma per ivi oflervare i capi- 
doper^ ancora efiftenti dell’antica architet- 
tura. Coll’ajuto de’ menzionati fcrittori* co* 
principj da quelli llabiliti tanto divertì tra 
di loro, quanto maggiore era il di loro Da- 
merò, ognupo fu nel cafo d’imparare l’arehi* 
tortura . Il guflo principiò a corromperfi, 
perchè non fi fludiavano più gli originali, 
ma le copie , le quali perfette che fieno, fo- 
no Tempre lontane da quella perfezione , cui 
qualche volta giungono le opere originali. 

La feconda caufa della decadenza dell’archi- 
tettura fu l’opinione introdottafi , che l’archi- 
tettura, la fcukura, e la pittura ' erano tre arti 
liberali, Umili nel di loro oggetto, tre forelle 
germane, che avevano la llefla origine, e 
lo fteflb fine. (Opinione che fuflifte- àncora 
tra quelli , che fenza uno fpirito ragionato- 
re, e ^ofofico coltivano e praticano Je arri, 
i quali per diifavventura formano il maggior 
numero ) fenza riflettere , che di ver fa é la 
laro^ori^e, come diverìb 'il loco 

' ’ ar- 
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architettora'^é un’ arte dì prima neceffit^^ 
fondata fopra i bifogni filici deir uomo ; la 
fcultura, e la pittura fono arti di lufTo, in- 
trodotte per aumentare le nofire fenfazioni, 
ed i noftri piaceri . Quella è un’ arte origi- 
nale, che non ha modello nella natura ;que- 
fle fono pure jmitatrici della bella natura. 
Ma 'quelle rifleflìoni richiedevano per farli 
una ragione fviluppata, lontana da pregiudi- 
zj , un’ efame efatto dell’ uomo , de’ fuoi bi- 
fogni, e delle Tue paflioni , lo fviluppo del- 
le cognazioni le più interelfanti per f uma- 
nità ; e quello tempo non ancora era ar- 
rivato . 

Ciò che fervi a dar maggior pefo ad una 
taf opinione fi 'fu il vedere , che la mag- 
gior parte de’ buoni Architetti de’fecoli paf- 
fati erano fiati o fcultori , o pittori, o l’ 
uno e ]’ altro infieme ,* o per meglio dire 
gli Scultori e Pittori la fecero anche d’Ar- 
chitetti .( Palladio però non fu nè l’uno, nè 
r altro). Così non folTe fiato, che l’archi- 
tettura avrebbe fatto maggiori - progredì , e 
fi farebbe più prefio purgata da quegli er- 
rori, di cui ancora la vediam ripiena. 

Stabilita quella opinione , lì trattò Y ar- 
chitettura coinè la fcultura , e la pittura . Il 
difegno faceva e doveva fare lo fiudio il 
più intereflante di quelle arti . Il folo dife- 
gno fece anche lo fiudio dell’ architettura . 
Senza badare che per le arti imitatrici, che 
dovevano prefentarci la natura nel fuo più 
afpeuo , il . difegno * deve 7fo|iinare la 
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ftadio principale dell’ arrida . Ma per l’ ar- 
chitettura COI* è il difegno, fe non l’ alfa- 
beto, col quale 1' artida fpiega i Tuoi pen- 
fieri , e le fuC' idee per intelligenza di ctii . 
deve efeguire? Ma non è quedo T eflenzia- ^ 
le deir arte . Condde nella cognizione de* 
materiali , e ne’ loro rapporti f ne’ bifognt 
della vita, e degli ufi della focietà; nella 
contemplazione della natura in generale, per 
olTervare di quali mezzi s’ è fervita per da- 
re alle, fue produzioni quelle qualità ammi- 
rabili, che ci ecoitano tante fenfazioni dif- 
ferenti, e ci rifvegliano tanti, feniìmenti di ' 
piacere, (^uedo è lo dudio dell’ Architetto* 

11 Pittore , e lo Scultore imita il belio fili- 
co della natura. L’Architetto deve andana 
in cerca del bello in generale ; delle Tue 
qualità , e rapporti , e ciò non può Tarlo 
col lapis, ma col dio fpirito,e codia ragio- 
ne guidata dalla fiiofofia ^lu. fotnuna il dife* 
gao, com’é lo dudio principale del Pittore « 
e ^llo Scultore ; cosi per l’ Architetto • è 
un’ accefiorio., di cui per laitro ha di bifo- 
goo, per ifpiegare le fue idee', e far com-. 
prendere i fuoi penfieri . ( 

' Con quedi< principi non fi andò in cerca 
deir eflenza j dell’ architettura . Si trafcurò fiu’ 
anche lo dudio jtanto necefiario della fifica, 
geometria , e meccanica . 11 <folo difegno for- 
mò lo dudio deir Architetto; e’I più efat- 
to, diligente» e graziofo difegnatore pafsò 

pe’l migliore Architetto. ■ 

11 godo della novità imsodottofi in que- 

; . E do 
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fto fecolorfii ?tiche;una delle icaufe prind^ 
pali della decadenza dell’ architettura . Mi- 
.chelangelo. ne aveva dato il, cattivo ,efena- 
,pio nel fucolo paiTato* Le fue .ftravaganze, 
id i Tuoi gapricci* fecero autorità . Ognuno 
'volle imitare un tal maeftro i in quella par- , 
.jte fenza eflere nello, (lato di feguirlo nell* 
jeffenziale dell’arte, ghe io parte fu fvilupp | 
. paco da quello gran genio . Senza ragione * | 

.«.fenza principj 0 diede sfogo alla fantafìa. | 
Il nuovo, come ieropre fuccede, produfle am- | 
hììrazione, e; forprefa . .Tutti s’ingegnarono , 
B; forpaffarfii quanto^ più .potevano, Verfo la | 
metà deLfecolojBorroqiiniponò'quefto ab- 
bdmioevple.^ftoi al grado • ; g do- | 

po.lui non ci fu ftortagine,, irragionevolez- | 
za, e iftray aganza, che non cravalTe. applau- | 
£ò ^ ed. imitatori , Quanto.'è/ facile alla ra- 
gione umana lo . fmarrirfi , ed allonianarfi dal- 
la (Via tdel verolEd una volta Tmarrita, quan- 
do è difficile il ^ritornare .indietro .per rad- 
drizzarfi» e,mettejrfiiful giufto. fentiero 1 
... ,J1 maggior, male] fi fu, che jn.iqiiefti tem- 
,pì di corruzione, generale,-, l’ arte iprincipiò 
a paflTare je alpi, ed a penetrare nellaFran- 
cia , .nella.SlMgna» »e ,‘nella* permaci-a . Gli 
Oltramontani. |a ricevettero'. così imbruttita, 
^.deforme,, e la coltivarono , t. ! - 
, In- mezzo,, alla , depravazione ,del’ gullo , 
che, avvenne nel X VÌI, jecolo,nonM>ifogna 
(iralafciare di /ar offervare u» genio, che nof 
ri, e che fe^non avanzò. ì’ architettora', la 
mantenne almefto ; nelle, fuc opeie.» in- 'quello 
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ftatò\a cui r avevano '.potato gii Architet- 
ti del XVI. fecolo. Bernini nato in Napoli, 
ed educato in Roma ebbe la rara forte di 
dirigere una quantità di fabbriciie di confo- 
gnenza, nelle quali .potè far fpiccare l’ele- 
vatezza de’fuoi talenti, e la leggiadria del 
fuo guHo.ll porticato che circonda la piaz- 
za di S. Pietto colle- due fontane; la Chiela 
del -Noviziato de’ fu PP.Gefuiti , la fontana 
di Piazza Navona', padano a ragione per 
opere originali , che poflbno foftenere il 
confronto dell’architettura antica, ed' andar 
di pari con quanto di più grande , ed ele- 
gante s’è fatto da’ moderni ^ Di 'lui è quel 
detto. Valentuomo non è'. chi non fa erro- 
ri, ma. chi ne fa 'meno,*! ed egli <ne aveva 
fatti. più, perchè aveva fatto più. opere. / 

» * 9 '* * 9 

9 t ^ 

■r. J •• 'PROGRESSI, dell’ ARCTIITETTUR à 
, . . • . NEL XVIII SECOLO ,* ' • • i* 

• • i, . \ . ' ■ . . J < • _ 

I N tempo del riforgimento delle’ arti, lo 
fpirito. umano gemeva'v ancóra fotto firn- 
pero di due tiranni', quanto-crudeli , altrét- 
tanto terribili , il Difpotifmo'; e la Superili- 
zione. .L* intolleranza ferviva loro di feudo 
per tener lontano f inimico 1 comune ,* per- 
fuafi; che la durata del ' di loro Impero di- 
pendeva dalla 'durata- delle' tenebre, e' dell* 
ignoranza. - ••• «: • ' - ‘ 

’ La-filofofia timida , e paurofa , «Spaventata 
dall’efempio del ■ Galilei , é’ dalla ‘forza de* 
fuoi nemici, -poft ofaya apprelTarG. E come 
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Noè rpiccò la eotomba dtfi’ Arca per i^cao* 
dagliare V Univerfo così la filofofia fpedì 
It arti per offervare, coin’ erano ricevute, e 
gradite, 

■ Il felice fucceflTo delle arti , che nel tefiv ‘ | 
po dilettano i fend, e T imaginazione , .pre- | 

parano lo fpirito alla contemplazione delle | 

gran verità , e difpongono la ragione a ' | 

ricevere i Temi della filofofia , ha incorag- | 

giato quelfa a farli llrada , ed a penetrare | 

colla fua fiaccola , per illuminare 1’ ^niverfo | 

in vantaggio dell’ umanità, ./ ^ I 

~ Keplero, Newton , BenioulU,d’Alembere, , 
Eulero, e canti. altri coll’ajuto della geome- | 
crìa hanno fviluppaca T allronomia , e la mec* 
canipa, la di puf influenza fi ellende Alila | 

geografia , e la navigazione . La chimica, cho | 

la unire ai potere di dividere quello , di 
combinare , e generare , è ftata portata a • 

Dollri di alla fua perfezione più grande » ^ 

giacché fi è fapnto ellenderne l’ ufo a tutte 
le arti , La Scoria naturale mercè le fatiche , 
del Conte di BufiTon , e le utili fcoverte^ 
ed efperienze del benemerito' Spallanzani è 
(lata anche molto inoltrata . 

Dalle matematiche , dalla chimica , e dal> 
ìa flofia n.atiirale fi è fotmata^finalmente la 
vera fifica , o fia la fioria della natura in 
grande. Quella fcienza non -è più a giorni - 
nofiri la l'piegazione ricercata d’ un vano fi- 
fieroa di metafilica, o di qualche fenomeno 
mal ofiervato. Un'concorfo immenfo di of- 
fervazioni, di fcoverte» ed erperieue ten- 
ti* 
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tate da oomini induftriofi , e ' fenfìlti nt ha> 
formato I’ edifìcio . Edificio che afta giorna>‘ 
ea fi alimenta > e che, non ha molto, è fiato 
ampliato dalla magnifica fcoperta dell’elet- 
tricifmo, che fa tanto onore all' America, 
ed al Tuo eroe Franklin . 
i Non minori fono fiat’i progrefli, che ha 
fatto la fcienza dell’ uomo . Hobhes , Locke, ^ 
Helvezio, RoufTeau, e tanti altri valentuo* 
mini , che lungo farebbe il numerare , han> 
no fparfo fu quefio foggecto tanti, e tanti 
lumi, che ci Tembra' ormai e(Ter giunti a 
quel termine t che non è permefib oltrepaf* 
far« . ‘ “ 

-Tutti quefii vantaggi . fono dovati alio 
fpirito filofoficoyche in quefio fecolo è pe- 
netrato in ogni parte del nofiro fapere , t 
che confifie nell' applicazione della ragione 
fopra i difiereoti ioggetci , che imprende 
ad efaminare < ' 

Le arti non ne fono fiate efenti , e T ar- 
chitettura particolarmente ne ha tirato do! 
vantaggi immenfi . 

Si è principiato a p^ire , fi è doman« 
data ragione delle parti cofiitoenci 1* archi- 
> tectura , e degli ornati ancora . Frezier nel- 
la fua erudita differrazione fopra i cinque 
Ordini, Cordemoi nel fno nuovo, e breve 
trattato deli-arte di fabrìcare , hanno prò- 
pofio molte difficoltà, e.fcoperto mille er- 
rori, che s’ erano introdotti per mancanza 
raziocinio . ' “ . ^ • 

: Si è fcrìtto fui bello, e fol gufto. Molti 
, E 3 6 
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fi fono fmarrìti , e queflo ftelTo fmàrrìinen- ' 
to hs giovato 'air arte , ed a. quelli che fon 
venuti dopo , ha fervito di guida per evi- 
tare que’ (cogli, in cui eflì erano urtati. ’■ 
QueNo però, che ^ più di tuttifì è fegna- 
lato nella ricerca delle verità neceflàrie per , 
depurare Y arte 'degli errori , ed ecceffi , cui 
era arrivata , è (lato l’ Ab. Laugier colle fùo 
erudite opere, una col titolo d"EJfai fur T 
yirchite£iure ^ e l’altra, Obfervations fur 
€hìte£ture Rinovando I’ opinione di Vitru- 
vio, eh’ era quella de’ Greci , e degli Ar- 
chitetti fcrittori del fecolo XVI, egli lafvi- 
luppar, la dilucida , e la mette in un prò- 
fpetto cosi bello , che ha' faputo tirar, a fe 
buona, parte de’ fcrittori ^ che T hanno (egui- 
to . Egli . crede - 1’ architettura - un’ arte ^'d’ imi- 
tazione, il, di cui '.modelb 'efide nella ca- 
panna ,'Su quello, principio come bafe e fon- 
damento egli inalza tutt’ il Tuo edifìcio ar-' 
chitettonico ,' € .ne* tira tutte le ‘confeguen- 
ae per i(labilire:rc(Tenza dell’architettura'*- 
• Noi abbiamo dimoftrata. f infulTiftenia- di 
queda opinione Non fi può «però negare, 
che Je! confeguenze, che fì deducono da Lau- 
gier, efuoi regnaci nón>fìeno la maggior^ 
parte vere, quantunque il principio .fia fal- 
lo. Ciò-jnafce,vche' non odance il fiflema del- 
la capanna^ e delia Tua imitazione, egli co- 
»ofce,che‘Ì’ architettura, è un’arte di necefr- 
iìjtà^ fondata fp i; primi -.hi fogni 'deli' uomo, 
che ha per fuo principal* oggetto la- comor 
ditày e^^Mu^lidlt», ,e. che. perciò tutto, ha 
I* ^ ^ da 


ài nafcere dal neceflrano*,ntilTa''d! faperfliio, • 
e d’inutile, e che" quello ^ che Jla in rappre* 
Jmtaztone^ deve Jfare in funzione . ' 

’■ Applica in feguito quelli principi alle^dif-* 
ferenti parti architettoniche i Dimoftra gli 
errori , in’ coi s’ è caduto per mancanza dì 
raziocinio; Gli ecceflf, a cui s’è portata T 
arte per mancanza di fede , e vere cogni- 
zioni dell’ arte ftefla, e propone nello ftef- 
fb tempo i rimedj opportuni per. corri ger e, 
e purgare l’architettura dalle tante irragio^ 
fievolezze, e capricci, che per tanto tempo 
l’hanno sfigurata, èd imbruttita* ' •' 

■'Non v’ ha dubbio , che Laugler è flato 
Tino descrittori più fenfati del fccolo, che 
più ha 'contribuito alla'riformà,che fiaflì o- 
perando.Le fue opere hanno ottenuto quell* 
applaufo,' che meritavano , ed ha avutc-il 
gran contento di vedere' il fuo piano non 
folemente adottato i’ ma commentato da’ mi- 
gliori fcrittori, fi^oi contemporanei * Prova di 
ciò ne fa il faggio full’architettura del Con- 
te Aigarotri, e tutte le opere ‘architettoni- 
che del Signor Milizia; i ' ' ‘ ; 

' Non ’han 'mancate altre’ di flertazioni*, rf^ 
flefTìoni ; ed opufcolr fullo’fiefTo genere,' i 
quali uniti alle tante Accademie', Società V 
ed al gudo unh'erfalmente Tparfo per P ar- 
chitettura , ‘ tutto ha coadiuvato a portar 
vanti 'la neceflaria riforma che lo fpirìto 
filofofìco' introdotto, ed applicato' a’ prìnci- 
pj dell’arte, ha cuin tanta utilità promoffa, 
cominciata.'' “ •* ’ ’ 
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Ma dopo Xante rIi!e(Tioni ^ e raziocloj ; 
po tante opere e libri, Accademie, e Socie- 
tà, in pratica s* è migliorata T architettura ? 
fi è corretta da tanti fpropofiti, da cui eri 
infeflata]^ o pure tanti libri, noti han fervi- 
to ad altro , che a procacciare un pò di glo- 
ria agH Autori , ed a caricare inutilmente 
le Biblioteche d’un pefo, di coi prima, era- 
no prive? 

Ogitino, che conofce la ftoria dello fpiri- 
to umano, fa molto bene, che. guanto è fa- 
cile alla ragione lo smarrirli , altrettanto è 
difficile farla tornare in 'dietro per rimetter- 
la folla vera (Irada . Le pratiche (labilite dall* 
ignoranza, e confermate da un lungo ufo 
acquiilano forza, e forza tale , che refifte 
alla ragione . 1 pregiudizj contro ogni novi- 
tà hanno de’ partigiani , che non è cosi fa- 
lcile perfuadere . L’ autorità de’ Valentuomi- 
ni dell’ età paflate , da cui fono 'ilati prati- 
cati tutti^que’principj, che fi vogliono met- 
tere ad efame, accrefcc pefo a'^pregiudizj 
fteffi . L'interefle de’noftri Architetti , i qua- 
li vogliono folo guadagnare, e non ragiona- 
te, o perchè non fanno,© perchè non vo- 
gliono; poco loro cale deh’ arte , la di cui < 
efienza.non comprendono fanno ciò, che 
han fatto i loro predecefibri fenza curarfi fe 
bene , o, male . A tutto ciò s’ unifce l' invi- 
dia, che hanno pe'genj originali, c penfatorì, 
dì cui trattano in ogni maniera' denigrarne e'I i 
valore, e’I merito , anche per un’ effetto 1 
del di 'loro amor proprio -avvilUo ./rutte 
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• qoefte caufe impedifccno il foìlecicd pro- 
greiTo delle arti , e per lo più le fcoverte 
d’ un’ età principiano ad elTere applaudite, 
ed avere il di loro effetto nell’ età fuffe« 
^guefite. 

' Ciò non offante è uopo' confeflare , che 
nella- pratica ancora, da una quarantina d’an* 
oi in quà, è migliorata fenGbilmente l’ archi* 
lettura , riflettendo particolarmente allo Ila* 
to deplorabile , cui era arrivata a’ principj ^ 
del secolo. Si è introdotta generalmente u* 
na certa eleganza negli ornati, ed un guflo 
dì femplicità nelle principali parti coflitueiTf 
ti . Se non fì vedono interamente sbanditi 
i cartocci, i mafcheronI,le tante inutili -cor* 
nici, e frontefpizj, rifalti , sbalzi, e centi- 
nature,' il di loro ufo è di molto diminuito; 
e quantur^ue dalla maggior parte fi opera 
fenza capire il perchè ; l’efempio dì quei 
che hanno guflo, e gli applaufì 'giuflamen* 
te dovuti alle opere di cofloro, tirano gli 
altri ad imitarli, ed a feguire il di loro e* 
Tempio . ; 

L’Italia protettrice Tempre, e madre de^ 
le arti, non oflante il Tuo avvilimento, ha 
veduto nel Tuo feno elevarli la maeftofa Reg* 

' gra di Caferta , edifìcio, che, per la Tua gran* 
diofìtà , e per la .ricchezza de’ Tuoi materia* 

■ li, supera quanto di più grande fì è fatto 
da’ moderni . E’ vero che gl’ intendenti rim- 
proverano ai Tuo valente Autore degli er- 
rori , ed errori principali ; non fì può però 
negare , che cogli errori contiene . anche 

gran- 
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grandi bellezze'. Ricordiamoci del dettò 
Bernini. Valentuomo è chi. ne fa meno. L* 
interno delia Chiefa' dell’ Annunziata di Na- 
poli , è dove il Signor Luigi Vanvitelli ha 
inoftrato 1’ eftenzione de’ fuoi talenti , e la 
purità del Tuo ^fto. Non v’è tempio Cri- 
fliano, che pofla iofteneme il confronto,- 
fe fe n’eccettua il Capodopera dì /Monfìeur 
Souffloc , la nuova Chiefa di S. Genovieva 
elevata a Parigi fotto la fua direzione . Que- 
fti due tempj dimoflrano a qual grado è ar- 
rivata la riforma, tanto -promoiTa io quello ^ 
fecolb. • 

Roma folamente ' non ha profittato de’ lu- 
mi univerfali .* La filofofia par che fi voglia 
vendicare delle tante perfecuzioni , e sfor- 
zi ' fatti per tenerla lontana , ed impedirle di 
fpandero ì fuoi raggi benefici fu quel tetro 
Orizzonte. La Sagrifiia di S. Pietro , edificio 
quanto vado, altrettanto fontuofo , cofirut- 
ta co’ principj interamente opporti alla ra- 
gione , ed al buon fenfo dopo tanti eccel- 
lenti modelli, che fi conlervano di tanti va- 
lenti Architetti de’fecolì palTati, fa vedere 
i pòchi progrertì , che han fatto ' in Roma 
le cognizioni fparlò' da pertucto , e' penetra- 
te fino- air elireroìcà settentrionali- deli’ Eu- 
ropa. ‘ - . - •• I . ' - 

• * i • t A 

" ». i. ' , 'V il ì / > 

• ■ *1 i ”, , <1 ; . •• • . . . . • 
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. SAGGIO RAGIONATO , 

• ii • • 

fULLA ORIGINE , ED ESSENZA ' 

• ' DELL' ARCHITEITURÀ CIVILE 


PARTE SECONDA 

. * . . I 

. . ■ I . 

* PRINCIPI, EO ESSENZA DELL* ARCHI FATTURA ^ 

' «... ■ l' 

L ’Architettura fabbrica le Città, dove 1* 
'.uomo è al coverto dalle ingiurie degli 
elementi, dagl’ infulti. delle bedie feroci, e 
dell’ uomo , ancora , adora in pace il fuoDio» 
mena una vita tranquilla colla 'fida compa- 
gna de’ Tuoi piaceri in feno alla fua famiglia^ 
e coltiva legarti folto la protezion delift 
leggi. . - - 

Coftruifee le pubbliche ftrade , inalza pon- 
ti fu i fiumi,, al di cui impeto oppone ar- 
gini poffenti,per ritenerli nel di loro letto, 
ed impedire il guado,* che farebbero all’a- 
gricoltura,! pel di cui vantaggio ancora dif- 
fecca,.e da fcolò a laghi, e paludi.. 

' - Codruifee vafcelli che /blcano,e refidono 
a’ furori del' fiero elemento, introducendo.il 
legame del Commercio, ed apr^ido la co^. 
lounicazione fra popolo, e popolo, nazione, 
e' nazione ,e;f uno e l’altro emisfero ; e non 
contenta di ,codryire.quede dupende ma- 
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chine, cui fi devono tanti falatarì effetti a 
inalza ne) feno llefib dell’ Oceano ripari op- 
portuni,. per metterle al cpverto dalla {una 
delle Tue onde io tempo del loro oeceflàrio 
ripofo . . - . « V ^ 

Dirige la marcia delle armate, gli accam- * 
pamenti , e gii afiedj di quelle Città , da lei 
ilefla refe forti abbafianza per refifiere all* 
impeto dell’inimico, o almeno arreflarne il 
veloce progrefib-. £’ la pi6 oecefiarìa , e la. 
più utile delle arti inventate dall’ uomo per 
scurezza , comodo , e vantaggio dell* umana 
focietà. £’ la Regina delle arti. 

Ella impiega quanto la natura iia creato . 
Animali, vegetabili, minerali, tutto è fotto 
la Tua dipendenza. Gli elementi fono i Tuoi 
agenti l’aria, 1* acqua , la tèrra , il fuoco, 
tutto è mefib in opra per dar efecuzione , 

-e mettere in pratica i fuoi valli penfieri, 

.è le fue idee. Scoùipone la natura, la divi- 
de, l’unifce, le dà nuova forma, e con ciò 
, }' arricchifce .'Crea , inventa , e produce quan- 
to di più grande è permefib all* uomo. 

Può dunque l’ architettura definirfi T arte 
' .^impiegare mt' i materiali, della natura per fi' 

. turezza , comodo , e piacere deir uomo . 

Prende diverfi nomi , fecondo diverfo è 
r oggetto, di cui fi occupa^ e chiamali ci- 
vile, idraulica, navale, militare &c. Noi qui 
. trattiamo dell* architettura civile. 

L’architettura civile è l’arte di collruire 
qualunque edificio neceflàrio alla Società Ci- 
. vile, come cife, palazzi, reggie, tribunali, 

©Ipc- . 
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orpedaìi , tetnpj , piazze, teatri , ftrade , por- 
tici &.C. 

‘ Ogni arte fuppone neceflìiriamente un fi- 
ne determinato, cui è diretta . Operazioni 
adattate a produrlo con Hcurezza i. Mezzi 
per confeguirlo, che non fi poflono avere 
dalla loia natura , ma eh’ efigorìo cognizioni^ 
ed un’abito di azioni acquifiato collo ftu» 
dio, e coir efercizio . 

11 fine dell’ architettura civile è I. cofiruir 
ricoveri comodi abbaftanza per difenderci 
dalle ingiurie dell’ aria, metterci al coverto 
dagli ardori del Sole , dalla roolefiìa delle 
piogge , da’ venti , dall’ umido , e dal fred- 
do. II. Dare a tali artefatti il<mafljnlo gra- 
do di folidità , e per noftra ficorezza, che 
dobbiamo abitarli , e perché abbiano una 
. lunga durata da poter fervire anche alla no* 
ftra poderi tà. 

L’ eflenza dunque deli’ architettura confi- 
le nel comodo, e nella (labilità , cui deve 
corrifpondere una ragionata difpofizione di 
parti , che giovi a tutto quefto , al bifogno, 
ed al fine aell’ opera. ‘ 

. L’ uomo ama la Tua efidenza dopo che 
ha provveduto a queda, cerca efidere còl 
maggior comodo podibile , ottenuto il co- 
modo cerca il piacere. 

Al comodò, al folido dell’ architettura e- 
gVi unifee il bello . ' \ > 

Comodità, folidità, bellezza nel tutto’,' e 
nelle parti. Ecco ciò che fi propone f ar- 
chitettura. ' 

nktr* 
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' DELLA COMODITÀ* 


L a comodità è la parte la' pià intereflan- 
te delle fabbriche. Il primo fine, che^ 
ha 1* uomo nella cofiruzione d' un’ edificio 
qualunque,' è ‘il trovarci il mafiimo comodo 
poffibile; comodo relativo 'a* Tuoi bifogni, 
ahfuo (lato, al clima, in cui vive, ed ali* 
ufo, cui r edificio è defiinato . E pure que- 
lla n’è la parte, la più trafcurata . Quanti 
edificj non fi vedono, che pieni di magni- 
ficenza, grandezza,' e fontuofità , mancano 
nella parte eiTenziale, del comodo? L’Italia 
non e.il' pae£e;che n’oflFfe il più picco! no; 
mero. L*abufo fi eftende :fopra gli edificj 
pubblici, com'é fopra i privati . Si oflcrvano 
de’ palazzi , ' che fembrano - poter contenere 
cento famiglie, quando poi fi vanno efami- 
nando fi trovano.appena fufficienti ad allog- 
giarvi un- gentiluomo,* non oftante -rimroen- 
fità del fito, che occupano..; ,•? 

La comodità nafce da .tre*(Cofe', dalla fi- 
tuazione,.' dalla forma, «e dalla . difirìbiizione 
(dell’edificio. - r - ' » -• i 

*' -Non‘'folo in iògVp edificio, ma in ogni 
piccola fua parte bifo^na^fempre aver avan- 
ci gli occhi l’ufo, curè'^ defiinato , da coi 
ne nafce la fua diverfa fituazione . . In nna^ 
Città altra la' fituazione d’un teatro, altra 
quella d’ un’ ofpedale , Un tempio non può 
avere la (lefifa* fituazione d’ una Reggia In 
tutti però bifogna aver, riguardo, priocipal- 
fnente all’aria, all’acqua, éd alla eTpofizioae. 
ajtcT L* 
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V aria è il noftro principale elemento , a- 
rìa refpiriamo , e nell' aria viviamo . Una 
buon’ aria ’ ci conferva la faluce,e ci prolun- 
ga la vita , fìccome un’ aria cattiva ce l’ ab- 
brevia. Non v’è per ^un’ edificio difetto più 
irreparabile, quanto quello dell’aria . L’aria 
vuol’ eflere temperata , cioè nè calda , nè 
fredda, nè fecca, nè umida. De v’eiTere an- 
che véócilata, ed efpol^a a’ raggi del Sole, 
il fole, el| vento purificano l’aria. 

*' Ugualmente interelTante è l’ acqua . Non 
v’è elemento, di cui abbiamo maggior bi- 
fogno dopo l’aria, quanto l’acqua, la qualè 
quanto contribuifce ’alla noUra buona falute, ' 
quando è pura , altrettanto ci nuoce quando 
è cattiva, ed impura . Diviene allora un ve- 
leno in vece d’una bevanda falntare. 

^ L’ efpofìzione dell’ edificio nafce dal ' cli- 
ma i dai locale , dalle (lagioni , • e da millè 
altre caufe , che bi fogna confiderare . Cia- 
fcuna parte ddl' edificio, fecondo l’ufo di» 
verfo, cui è. defiinata,-,deve avere diverfa 
efpofìzione'. Ftnaria Boream, olearia meridiem 
fpe^et. Vicruv. Sulle ’cofte dell’ Africa do- 
ve i calori fono eccefiìvi , le abitazioni ià- 
ranno più^fane , fé guarderanno il fetten- 
'trione;^ln Francia, ed in Germania il mi- 
■gfior afpetto è il mezzogiorno. La fiÌ:uazio- 
ne locale infiuifce anche iholto . 1 monti, 

]a di loro' pòfizione per rapporto a’ punti 
dell'Orizzonte, le aperture dìe tra di loro 
rcftano, da dove fprrahdo certi dati venti j 
danno alle correnti d’aria una forza, ed u- 

' n<t 
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na grande- attività . . Tutto' ciò coilllde» 
rarfi nella fituazione degli edi6cj . • ^ ? • 

La di loro formi coopera anche di inol-' 
fo al comodo, di cui.fi va in traccia. Vi' 
fono alcuni' edificj , che attento 1* ufo,- cui* 
fono deftinati richiedono una forma efckifi- 
va'. Altri poi , in cui le forme poffono-c 
€ devono variarfi all’ infinitofecondo il filo» - 
file circofianze'. Il teatro,' per efcftipio, ia 
cui fi vuole , che tutt’i fpettatori vedano. è 
•feniano bene, ed -egualmente da tutt’i pun- : 
ti, non può avere altra sfigura , che la*fe* 
micircolare , perchè quella è Tunica curva* 
ih cui, ed i raggi 'vii'uàli, e'I moto-'.ondu- . 
latorio del fuono fi comunica ugoalmente dal. 
centro alla circonferenza. Checché in contra- 
rio fiafi'fin’ora praticato , e. fi è -pretelo d» 

alcuni anche dimoflrare'.a'noftri dì,p^bril-; 

, lare con un certo falfo. fpirìto di novità, f-- 
*’< AL contrario le noftre Chief? in .quante - 
forme differenti potretóerò variarfi , toglie» 
do quella tediofa monotonia della Croce 
lina, cui» forfè ha ^to origine il modello, • 
che n’ offre ftupehda Chiefa di S.Pìetco* 
Le cafe ancora, per ufo di nofira abitazi^c • 
fono capaci d’ una infinità di forme diffe- 
renti, e dritte ,' e curve , e mille, allontanaiir*^' 
doci dal triviàlè delle figure bislunghe , 
quadrate, generalmente ufitaie . Vignola ». ® 
Palladio ne’ lororcapidopcra di Caprarola, ft* 
della Rotonda di Capra , han fatto vede- 
re quanti partiti può ricavate un’ abile.- Ar- - 

chitecco dalla mefcolanza delle -forme cur^ 
... ve 


n 

Ve, e dritte nello flefTo edificio, e di ^aa« 
ti comodi fono fufcetubili , mectendo da 
pane la eleganza , e le grazie che ne rifui* 
Uno all* opera per la gran varietà , che •* 
incrodoce nel turco, e nelle parti . Queftox 
é ano de' gran difetti , che gl’ incendenti 
trovano nella Regia di Caferta. Una mono- 
tonia di forme, che rHlucca. Una gran mai* 
fa' rettangola , conili rettangoli , ponici , fca* 
le, cappella, centinnji di sale, filoni, ilao* 
se, gabinetti, tutto è rettangolo . Che bel 
campo per una fancafia grande, e ricca do 
prefentare alio fguardo una varittà di for- 
me el;rganti, concorrenti a fortpare un tqtto 
perfetto, e grande. , 

Dopo la fìtuazione, e la forma, quel che 
più coniribuifce alla coroodicii d* un edificio 
è la Tua diftribuzione , la quale conGlle in " 
dividere una data esenzione di terreno de- 
sinata per r edifìcio in un numero di partì 
neceifarie al Tuo bifognQ,e relative non fo-« 
lo all'ufo dell’ edificio , ma anche al clima,, 
al tempo, a'coftumi delle nazioni , .al luo*. 
go , al fito , ai rango , ed all' interefle di 
chi fabbrica. ^ t . ■ 

La didribuzione deve avere anche .ua 

§ iofto rapporto colla grandezza, e carattere 
elf edificio. Vi fQno<edificj grandi , mez- 
zani, e piccoli . Come farebbe feomodo, e 
ridicolo vedere un grand’ eciificio contenere 
un tritume di piccole parti, lo deflb avver- 
rebbe, vedendo un piccolo edificio occupa* 
t0| c diflribuito io due, 9 tre grao membri. 
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Sedare però* blPof né effere attento’ aìf ufty; 

coi è dedinato-, d’onde avviene ,«• che qual- 
che volta un 'piccolo edifìcio, come un Càl^ 
fehaus, debba contenere grandi divifìeni ; ed 
«n grand’edifìcio, come un- Monidero, dcrb>^ 
ba edere diviib’ in ^piccole parti . Generai 
nente però i4 comodo richiede , che in un 
medefìmo edifìcio vi'fìaiK) parti grandi, roeé- 
«Ite ; e p^coie fecondo l’ ufo , cui devono 
ftrvire. . 

ì La fìcuaiione delle porte, e delle fioedrc 
«bn poco contribuì fee al comodo. Non de^ 
votto elitre troppo nooltiplicate , perché ab 
crimenti fì oppohgoao alla foHdità, e fono 
caufa di mille altr’ inconvenienti . i- cammini 
ancora non devono fìcoarfì dirimpetto a por- 
te , e fìnefìre , poiché- la corrente del)'aril^ 
che viene direttamente .al cammino cagiona 
un gran-confomo di legna, ed è caufa. di 
moUi mali per chi refla al- cammino. 

' -In fine' la diilribuzione é quella parte dell* 
architettura I che . può più far rifplend«re4| 
.ingegno-, e l’abilità dell’Architetto, s’egU 
sa profittare di tutte le parti d’ondato ter» 
reno, feoza lafciarne alcuna inutile . >Per 
Co, che pofìTegga un certo fpirito di combi- 
nazione, dalle irregolarità medefime potrà 
tirare gran partito , e • convertirle in tanti 
comodi'. Bifogna dire il vero , non v’ha na- 
tione, che abbia portato quefìa parte d’ar^ 
chitettura ad un più aito.grado diperfezio» 
fK, > quanto i Fraocefì . £’ uopo^ vedere .la 
di iota abitaziooi: por ooaofoatc <4 ^uanù 


ripieghi, e dì*<jtiaì1tt titflì Invenltei^ fi av- 

%;ì!gono co’ loro degagements, petirs-piecet 
^&c., che tanto cotitriboifcono alle comodi- 
tà delle* loro Cafe. Non fenza raigione fi "è 
detto , che uo’ ed-ficio per 'elTer perfetto 
dovrehb’ eflere codrocto alla Gotica , diftri- 
buico alla Francefe, ed ornato alla Grecia 


‘ ‘ *'J -DELLA SOLIDITÀ . * tì 

- / 

N On Vè cofa piò efleBiìale . per la ^>ef- 
■fezione delle fabbriche, ^imwo'la fi»- 
Sidità , e per ficufezza di chi ^ve abitarleiy 
« per afiìcurarne la maggior durata poflrbi- 
le.^Nel mentre ammiriamo la ftabilità degli 
^dificj antichi, che dopo tanti fecoH efi do- 
no, e che mofirano poter durare 'altrettah- 
-fa pietà il vedere a-' giorni noftri la du- 
rata delle private abitazioni non oltrepaiffih 
te pochi . anni , e molte vòlte pochi mefi an- 
cora . Quali fono le- caufe ' d‘ un fencMneno 
■si' fingolare, a- cui non -fi trova- alcun rime- 
•dio , - giacché neflun • provvedimento ancora 
tl>è dato? L'ignoranza e -la malizia degli 
'Architetti, e degli appaltatori, -e la irafci- 
Ta^ne del governo per un’arte tatto oa- 
ceuaria, -e tanto utile alla Società , che tvien 
iafeiata in' balia di chiunque vuol profeilàrla» 
dal -che ne avviene, che fa maggior parte, 
ignorante de’^rincipj dell'arte , e' poco co- 
’nofcentk) i- doveri morali dell’ uomo, *non 
ha altro feopo , nè fi prefigge altro 
he oeir-cretckio della piè nobile delle at* 

F s ti. 


ù, che mi fofdi» gwdigno; \ ^ 

' -Ogni edificio (^ compone d*una ìnfimtft 
di parti di^ dtfi*crente natura , e qualità, I0 
quali, mercè la diverfa loro unione*, combi* 
nazione, e mifcel^, concorrono a formare ùa | 
tutto perfetto, ed a dare all’opera la naaf* ' 
fima Colidità poltibiie. ' 

La foiidità dipende dunque dalla fcelti 1 
delle parti, e dalla di loro upione, e com* 
binazione. " 

Terra, pietre, calce, arena, legno, ra»- 1 
falli fono i materiali, efie impiega T architet* 
tqra, i qualL mifebiati e componi dall’ acr< 
qua, e dal noco, acquifiano nuove qualità | 
e fi formano nuoyi' corpi, che tutti entra- ' 
no nella compofizipoe delle difilereqii parti 1 
^ella coftruzione. - ... r ' 

Le analifi chimiche pi dimofirano, elm 
tutt* i corpi fon coropofii di terra , terra di- i 
verfamence. combinata , mefcolata , ed atto^, 
nuaca dall-aejlua, eh’ è il gran mefiruo del- 1 
h natura’. L'aria, l’acqua, le pctre, i ve.» . 1 
getabili, i metalli , tutti contengono' terra,' 1 
, Tutte le terre.fi dividono in calcaree, 
titrefcibili, quelle cfpofte all’azion del fuo- 
co fi riducono io calce, quelle s indurifcQ* 

B0‘, ed acquifiano ip qualità di vetro,. 

Le pietre, che altro non fono , che terre 
ed acqua mifchiite infieme, fpffrono. la ftef- 
fa divifione in calcaree, cioè e. vitrefeibìli . 

.11 marmo , le pietre dure,V bianche fono 
della prima forte . Le pietre fii lavagtM , I9 
ibeaie, il cfìIUUo di (t. me le 

L ^ " . W 
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jìòfe fono ^ella feconda forte, ' 

Alitali è una parola Araba . Gli AfaM 
chiamano kaH la foda; dalla lìfciva delle Ce« 
ceri -di quella^ pianta fi cava un Tale, che 
Termenta Cogli acidi, e perché quefio fale' 
é quello di quella fpecie più conofeiuttì j 
perciò hanno dato il nòirie di Alitali a lutr 
1 (ali. Che fermentano cogli acidi. 

Acido è tutto ciò, che picca. Si divido», 
fio in manifelli , c nafcolli . Manifélli loil 
' quelli, che, fi fentono, come aceto, limone, 
iucchi di frutta immature, fpirito di alumd'/ 
<Ji folfo, di vitriofo &c. Nafcolli fon quel.' 
H, che non fi fanno fenrire, ma che ralfo-^' 
inigliano agli acidi manifclli pei altre prò-' 
prietà. ' / 

. . La proprietà' generale degli àcidi é la 
lóro efi^ervefeenza, mifehiati cogli Aliali . ' 

.Tutte le materie calcaree abbondano dì 
Alkalì, ficcomé le materie vitrefcibili ab-, 
bendano di acidi.’ Ecco la Caufa della hgz 
della calce colf arena . 

'" La' calce falTi dalle pietre Carcarée',ò,pef 
dir meglio è una pietra calcare , da cui l” 
àuione del fuoco ne ha ellracco quel glud- 
fiè, che faceva prima là coefiooe delie par-" 
ti. . 

. L arena é óri^ am'mafib di particelle tef* 
ree, feabrofe, e vitrefcibili, che all’azione 
del fuoco s' indurifeono , c mìfehiate colla 
calce, con dfa fi unifeonó , e fanno grao-v 
cfilTma liga, ^ ^ . y 

màteooe è tina pietra faìtizùi foriìiata 

» I 


da 


u 

da' una terra i^IcreTcibrle ; tfpefh 

dkl fuoca.' Gli antichi ne avevano^ d’cgni 

figura, e d’ognì grandezza. » > 

Malta dicefì T impalo della calce cojl'a- 
rena mediante l’acqua . E’ uno . degl’ ingre-^ 
dienti neCeflarj alla, corruzione, anzi da ^a»^ 
lé impiflo ne dipende tutta la bontà. ' ; 

I Chimici credono , che la durezza de* 
corpi, e la di loro coefione . nafca da’fali,* 
che infinuandofi ne’ pori delle particelle com-; 
ponenti, le tengano tra lorp ftrettamente u- 
nite. Si diflblvon'o, quando perdono tali fa- 
]}, e tanto fono più duri , quanto maggiore 
^ il di loro numero. La calce altro non è,, 
che un corpo, a cui l’azione del fuoco ha 
fatto perdere i fuoi fall . Mifchiata coil’are- • 
na , i fall di quella introducendolì ne’ pori 
di quella ^ 'unifcono di nuovo le parti , e he 
fanno un còrpo duro, che dicefì malta. La 
iba, perfezione dipende dalla qualità delle 
inaterie componenti , dallà di loro' própor- * 
zione, e dal meccanifmo, che fi adopra per 
mefcolarle. Ognuno è perfuafo, che più la 
'Calce farà abbondante di parti Alleatine, mag^ 
gior copia di acidi, ha di bifogno per ben, 
fermentare', e vicéverfa, più 1’ ar-ena avrà, 
parti vitrefcibili,"o fieno acidi , e maggior 
copia richiede di Alkalì per bep ligare ^ e* 
far corpo. 

L’ erperienze',;le oflervazioni , e lé ana^i- 
ù chimiche , mercé il lavoro di tanti valen- 
'ti Fifici, hanno ‘ fparfo fu quello foggettq' 

' deMumi,'i^n.pQch,i.>e4haùOP arriechit4.qne* 

- •' ■ iU 
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Ibt parte ^eìfa coiftratfoiie di cegotztoni ^ 
quanto neceffarìe, alcreciaRto utili ■ per ' hi 
perferionc dell’ arte. •' ' * 

' La cognizione de’ maceriali, delle loro par* 
ri componenti , delle proprietà , e qualità de* 
iBcdefimi, della loro forza", « rcfirtenza, é 
de) tneccanifmo nella dì loro combinazione^ 
forma Una parte non indiiferente dalla fcien- 
za della coflruzione, attaccata , e legata coU 
la'fifiCa, dalle di cui oflervazioni, ed efpe* ( 
rienze deve ricavare quanto le manca ancoK 
ra per la foa perfezione . . ‘ ^ 

^ Si defidcra pure un maggior numero di 
fperienze di quante fin’ ora ne fono fiate fat- 
^ re, per ifiabilire uba fifiematicà teoria fulia 
refiftenza de’folidi, le di cui cognizioni fb^ 
no prefs’à pocò nello f^to, in coi,' le lafciò 
, Galilei . 1 Meccanici non ha» feguito fin* 
oggi , che la teoria di 'queftó famofo Filoi 
fbfo, cioè I che la rcfiftenza de’ fialidi è m 
ragion (Hretta della larghezza, in ragion du* 
plicata dell’ altezza , ed ia ragion inverfa f 
della lunghezza . ' 

Monfìcur Gauthei, tanto benemerito di 
quéfia parte delia meccanica architettonica, 
che riguarda la * refiftenza de’ folidi , la co» 
ftruzione, e la fpinta delle volte, ha fatto 
delle molte fperienze fulla rcfiftenza di va- 
rie forte di pietre , da coi ne ha ricavaci 
»!cuni principi generali, per determinare T. 
altezza’, a cui il porfido’,' il marmò, la pie- 
' tra dura, il mattone, e ’l tufo, fituati oriz- 
2 omalmente,poflÒDO fofieoere carico di pie- 

F 4 tre 
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tre a loro, (Inni feitza romperfi'. Ma totim 
dò non baila ancora ; 1* immenTa diverd* 
tì' delle' pietre, le quali differifcono tra lor 
to^ come il clima, le fìtoazioni locali « ed 
Altre circodanze;]’ infinito numero di com* 
binazioni po(Tibili, fecondo le quali poiTono 
cflere difpode, e fitùate; i difièrenti pefi, 
ed io tante differenti fituazioni,da cui po(^ 
fono effere caricate , la forza del glutine ar» 
tificiale , che nella fabbrica' le unifce , la qua» 
)e da niuno ancora è (lata determinata; tue* 
to ciò richiede un numero prodigiofo d’oi^ 
fervazioni , ed efperienze dirette dalla Geo- 
metria, per averfì una teoria fondata, e (la- 
bile fu queda parte , tanto iatereffante delT 
Architettura . ' 

< Quel che fa meraviglia fi è, che i nodri 
•menati del X. fino ai XIV. fccolo con mol- 
to minor numero di cognizioni, che noi, 
hanno inalzato maffe enormi , le quali alia 
loro gran folidità accoppiano una leggerez- 
za, che ci doti-:, fenza darci il coraggio d* 
imitarli . Dunque c(Ìì conofeevano meglio di 
noi la teoria della refidenza de* fplidi . Im- 

5 negavano meno materia, occupavano meno 
Ito, e rifparmiavano per confeguenza tem- 
po, braccia, e denaro. Non avevano trat- 
tati fu] taglio delie pietre , ma le df loro 
opere dimodrano abbadanza, fé l’ intendeva- 
no. De la Hiro, Bernoulli, Couplet, Camus, 
Frezier &c. non ancora avevano fcritte le 
di loro opere , e di(Tertazioni dilla fpinta 
delle volte; ciò non odante, ^li Architetti 
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él ({De! tèmpi Iniinio cofthitto iK>lte d*uo' 
ardire, e d’uoa forza, che non trova 
efempio; efì(!ono ancora, ed elideranno pel 
lungo tempo, e fé fìxfaniinano ^ lì vede« 
che le loro refìdenze fono di molto inferio*^ 
fi a quanto oggi d crede nedeflìirio coH'a# 
juto, e guida di tanti valenti Geometri. 

Ciò fa vedere , che la Geometria ò ad* 
che foggetta ad ingannarti, quando trattan*- 
do le arti, difgiunge la teoria dalla pratica , 

C le dimodrazioni dall* efperienza . Bifogni* 
perfuaderfì, la' natura de* corpi varia all’ in- 
ferito, e. con eda la di loro- forza , e foli* 
dità . Vi bifogna un treno d’ cfperienze fen* 
za numero, replicate in mille luoghi diffe* 
reati, tt dirette da olTervatori perfpicaci , di- 
Jigenti , ed efatti , i 'quali fenzà difgiuogerc 
]a teoria delia pratica, non abbiano altro •• 
vanti gli occhi , che il vero vantaggio (Ivlr 
le arti. ' 

- Dopo la fceltà, viene l'impiego de’ra^ 
teriali. Ogni edifizio é compodo, di partì. 

Di qutde alcune fodengopo, altre gravita* 

PO, ed urtano. 

' I fodegni fono i muri o coitf ióuaù^i !• 

fohti . . V ' 

' Le parti, che gravitano fono gli deSL 
muri, le- volte, i pavimeuti, ed i tetti . < 

, Allora un* edificio avrà tutta la foUdith^ 
edibile , quando le parti che fodengono,v^*,l 
fono proporzionate a refidere a quelle, che 
urtano . Le parti iufqriori devono avere mag- 
gior' forza delie fuperiori, e perciò, a mifu- 

M 
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T3» cb» s’malis H'edi£de, deve finnprvA 
IKnire pii leggiero w i 

. Quattro cofe' danno a* murì^ la roaggtos 
£prz» polli bile , il fondantencoi» la.grwes» 
M del muro -, la le^ della calce', e’I mec«> 
canifmo della fabbrica. ' 

II fondamento è la parte .principale dell*! 
edificio. E’ quello, che foftiene tqtta l*ope« 
ra. Non v’è precàozione , che baftà peraf« 
ficurarne la folidiià. Richiede Bella Aia co« 
ilruzione,^ uguale e maggiore attenzione de'^ 
muri, che deve foftenere . Da cid fi vedo 
quapt’ è Aravagance' la pratica di fare i fon^ 
lamenti a getto. Il fondamento varia, co* 
me varia il fuolo, fu- di cui devefi fabbri» 
care. L’ arte,' guidata dalla pratica, e da u* 
Ila lunga rpei^ienza, ha Aabilite leggi per o> 
gni folta di fondamento,' fecondo il Aiolo, 
F edificio » ed i materiali .• 11 'fondamento 
deve Tempre avere maggior bafe del muro, 
che deve foftenere j perché' quanto maggio- 
re è la bafe, fu di cui poggia >un corpo , 
tanto più faldo. egU vi fta, e maggior ,fór« 
za acquifta.. ^ i 

. ' La groflezza de^iDQrì è determinata dal pefo, 
che devono foftenere^ dalla ^ di loro altezza, 
c da’ materiali , di cui /fon compofti. Sem- 
pre però bifogna avere avanci gii occhi quel 
principio generale , che le partì più forti 
devono Aiftenere le più deboli', e perciò a 
«ilura, che il muro crefce in ' altezza , .deve 
diminuire in groffezza ; e‘ fe ft può anche 
in gravità, li vuoto" deve cadere eiMonaboi 

fui 
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Ibi Tuoto , pieno fui pieno, bifbgna per* 
ciò eviure qiiamo è poiCbile il pofare i|L 
£alfo. • - ' ’ . ‘ 

■ 'I.muri fono dì due, forti, o comporti di 
piccoli materiali, o dì grojli maflì di pietre,- 
come per lo più praticavano i.Roitiani nel*' 
Je di' loro opere , pubbliche . Per querti I9. 
malta non produce ch'atto alcuno , e la di 
loro perfezione dipende dalla perfetta qua- 
dratura de’marti nel lavorarli,, e dalla - efatt^t 
linea perpendicolare nel metterli in opera 
Per quelli la lor maggior perfezione dipen- 
de dalia qualità della malt^ , la quale deve 
avere i fuoì rapporii.non folo colia qualità della, 
calce,; e dell’ arena,. di cui è comporta, ma 
anche .colla qualità ,,de’ materiali, che deve 
unire e legare. I mattoni per efempio «»• 
sendo formati di parti’ vitrefcibili - e porofe , 
richiedono una malta abbondante di calce, o. 
fia di parti’ alkaline , e liquida più toftq, ac- 
ciò i lùoi fali portano infinuarfi ne’ pori de* 
mattoni . Per le rtefle ragiorii, il tufo richie* 
de la-fteflà qualità di malta . Le pietre du- 
re al contrario, e calcaree, èfiggono una maU 
ta più; torto magra, che grafla» ma deofa f 
non liquida . Di qualunqujs materia fieno pe- 
XQ , biiogna fempre badare all’, a piombo de* 
muri, da cui dipende buona parte delia lo* 
IO folidità. 

Una delle parti principali ,che gravitano, 
pd urtano i muri , . fono le volte ... 

Dicert volta un coverto di fabbrica • com* 
porto dà mqlte parti', .talmente tra loro di- 

. . fgg. 
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fpo(le,-ed unite i che fi rofteogono In àiÌ9 
fenzà cadere. . ^ 

; La diverfìtà de* piani , che cnoprono; t 
la difièrensa della levo ' altezza ne coftitoi* 
fee di divérfe fpecie , che fì chiamano' •> 
bocce, a fchifò, a crociera, rampanci . fpl*' 
r&li, annulari, acute, sferiche, piane &c. , 

Le voice fono Compodc da tanti cunei 
i dr cui lati pfoluo(;ati convergono ad uii< 
punto comune, eh’ è il centro del cerchior '' 
Delle voice formate^ da un femicerchio , O’) 
da porzioni di cerchio ,* nelle volte piane* 
all’angolo del triangolo equilatero, ’o ifofce>r 
le, la di cui bafe é ‘la curda della volta ; > 
ed in quelle acute, dette Gotiche, • a* centri*- 
de* due archi) che Coflituifconò la periferia 
delia volta. • *; 

La perfeìione delle volte- dipende dalla * 
efattezza del taglio delle pietre,che leeoni- ì 
pongono, dalla regolarità delia loro figura,' - 
e dalla refìftenza de* piedidrìtti , che ne fo-* 
ftengono la fpinta. ' " 

•Ogni corpo pef fua natura tende a cade* . 
re al centro della terra. Tutt’i cunei com- • 
ponenti una volta, per queda qualità comtH - 
ne a tutt'i corpi, fì sforzano ai cadere, Ja < 
di .loro (ìtuazione , e la fermezza de’ piedi--* 
dritti impedifCono una tal caduta . Lo sfor- 
zo che fanno detti curici diceiì’fpima. 

,Più la volta è grande» o per meglio di- 
re, più lunga è la fua corda , maggiore è 
la fpinta » perché maggiore é la quantità * 

- * . . >->v ; W ^ f- del* 

•• • 
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della materia 'fQfpefa lo arii , e maggiore 
perciò lo sforzo che fa per cadere.' 

A proporzione , che crelce la groiTezzi' 
della volta , per la (IclTa ragione poc’ anà 
efprefTau, crcfce encbp Ip sforzo, o fia le' 
fpìnta.- " . ' ^ 

11' piedritto è un muro di uat data alte& 
Sa, che colla Afa folidità fì oppone allafpio* 
fa della volta ^ Più è aito, meno forza ha» 
per due ragioni. Perché ne’ folidi dimi-^ 
nuìfce k forza a mifora, .che crefco |a lunr 
ghezza, qualunque fìa la di loro figura. II. 
perchè il piededritto può qonfiderarfì comp 
ani leva, alla di cuf edremità fuperiore a- 
gifce una potenza (eh* è la fpìnta) per ro- 
vefciarlt; il Aio punto d’appoggio é fituatQ 
nell 'edremit^ delia Tua bafctoppoda-alla fpHl- 
taj e la Aia- refideoza. vien efpreflfa dalJsi 
fua gravità, riunita nella linea del fuo cen- 
tro cQ gravità . Ora é noto per principio d| 
meccanica, che la refidenza, e la potenza 
allora fono tra loro io cquilit^fio , ^uandp 
fono in ragione reciproca delia didanza , che 
hanno dal puntò d’ appoggio . C^cender' 
dunque l’altezza dd piedritto, deV^rfempre. 
«refeere la fua grodezza , per confervare f 
equilibrio. £ pwiò più crede l’altezza del' 
piededritto , più fi diminuifce la fua forza. 

-La figura della volta contribuifee anch’elTa 
fuliafpinta. Quanto più la cima òella volta 0 
alloDtana dalla fua corda , tanto meno è la fua • 
fpinta;e viceverfa. L’urto delle volte può confi- 

òkratfi divifpiq òue,in verticale 
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tal«.Otielfe tenée 4 confèntiaré 1 piedMrft- 
ti fulla loro bafe, quello a rovefciarJi.Quet- 
lo che chiamafi urto della volta, è i’eccef- 
fo deir urto orixzontale fui verticale.' J 

* Se in una volta qualunque,- dall- eftreinità 
fuperiore della chiave, fi cali una perpendi- 
colare ad ifltontrare l’brizzontale, tirata dal- 
la metà della femi volta , la perpendicolaij 
tììmòllra’ r urto, verticale ; e f orizzontale 1 
torto orizzontale della ftelTa^ volta . Quanto 
più hi volta .è rialzata , prù crefce la pe^ 
pendicolare e per confeguenza . tneno e 4 
urto della volta; ar contrario- più » la volt» 
è ribaflata , più fi diminuifce la perpendiGO- 
lìtfe; e.più crelce per > confeguenta * 1 u«o 
tìella volta. Ecco perchè di tutte de volceì, 
le Gotiche hanno meno urto ♦ e le piane 
fono buelle che urtano -di vantaggio , perchè, 
fiiiefte non hanno urto verticale ,* ma tutto 

^ urto orizzontale. ^ ^ 

* La grandezza delle volte i la drloro grot 
rezza, il fello, o fia^la curvatura,vo UUefr 

za de’ piedidritti' compongo!» |•«rtlo «eUe 
Volte. ' . ‘ 4 

' Monfieur Danìfy ■ nèlf «fiotto 
Aemia di Montpellier del 173» ha draroftra- 
to‘con ifperienze,' cbé in tutte te volte, 
più larga è la chiave, meno è la fpiota; e 
fe ai cinque conj, che occupano -il', mezzo 
'della volta fi foftituifle una fola chiave , che 
’occupaffe tutto lo fpazio , che occupano i 
cinque coni, la volta avrebbe molto minor 
piotar' Dunque feda volta foffe tutta «uo 


DigiWZi: : : . ('l)Ogle 


Pitto , non fi ftrifblw fpihta dì* fort'alca- 
ca . Ciò combina colla teorìa dell’ urto ver- 
ticale, ed orizzontale; poiché una tal volta 
non avrebbe urto orizzontale , ma folo ver- 
ticale, il qaale gravita" foltanto fa i piedi 
dritti, ma 'non tende a'Tcvefciarli . 

' Di tutti quelli ,’ che fi fono occupati di 
quefia importante materia, Monfieur de la 
"Hi re è ftato H primo a determinare con 
pTecifione la ’grofiezza da date a’ piedidrità 
per refiftere all’urto delle volte. Il fuo me- 
todo è' (lato generalmente adottato, perchè 
dimofirato dalla precifione Geometrica , t 
confermato dalla (perienza . ‘Belidoro nella- 
'ScitncB èes IngenieurSy e Frezier nella Thtti- 
rii S praHique de la coupé ‘dts piertfs l’ han- 
no efieso , applicandolo ad ogni Torta di vòl- 
te femplici, e compofie , e ne hanno rìca^ 
rato de’ metodi utiJiflìfnì per la pratica, a 
legno, che oggi fi marcia còlla mafiima cer- 
tezza per un fenderò, che prima di quelli 
iralentqomini era 'un vero lal^rinto. ' ' ' 

f Le dimenfioni delle volte, cioè la corda» 
il fedo, e r altezza de* pièdidritti nafcono 
dalla diClribuzione dell’ edificio, e dall’aio» 
cui la volta è dedinata . L* efpcrienza ha di- 
inodrato che per' le volte foggette a Ibde- 
rìcre gran peli ,' come gH archi de’ ponti, 
i&c. la 'grolTezza' della chiave non dev* 
edere meno della dodicefima in'quattor- 
dicefima parte della corda . La metà di 
queda groflezza bada per quelle volte, che 
. tlevofto reggere pòco pefo . Vi» fono delle 
‘ ^ voi* 
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voice Gotiefee, le qoafi hrtoo di grofleztft 
appena la cinquatitefima parte della corda. 

Tutto dipende dall’ cfattezM delia coftru» 

alone , ' . : , ' 

- I cunei componenti una volta non gravi»* 
tano tutti ugualmente . L* urto va diminuen»- I 
do a roifura, che fi allontanano dalla chi^ i 

Ve. Monfieur de la Hire a’ è occupato nel- | 

j ricerca d’ una volta, in cui tute’ i cunei 
gravitaffero ugualmente . Il meccanifmo con*- 
fifte a crefeere tanto in pefo ciafeun cuneo i 

colla fua lunghezza, quanto ne perde per U i 

fua fituazione ; e dopo i fuoi ingegnofi cal- , 

coli ha -trovato , che dando alla volta filila i 

impofta una grpffczza tjipla .di quella, che | 

ha alla chiave,- e- trovando il* centro comur . 

ne a quèfii due punti , c deferì ttp con tal , 

centro un’arco, quefti formava la figura er , 

fterna della volta, c dctcrqaiQava la grofica* , 

M di tutt’i cunei. ■ ' . , ^ 

Per contrario riflettendo • che specie 
te è neceflario coftruire ■ delle volte , cho' ] 

abbiano da per tutto la fteffa groflezaa,^ , 

Matematici fi fopo occupati a trovare iq 
forma più adattata per una tal volta, m cu» 
i*^ cunei cflendo tutti della ftefla luoghc^e* 
ibflero tra loro in equilibrio 5 ed h»po *?o- 
verto efler qoefta volta U catenaria , cioè 
quella curva formar® ^9 ’ utia- catena lolpela 
?due eftrcmi della corda, ed allungata flap 

aU’eftremitii del fefto. 

Da quanto fi è detto fi nleva, quatiw iQf 

ftuifca.fulla.^tiuta volre, c la « «>g 
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e la di loro grofTezza. Bifogna per-, 
CIÒ ingegnarfi a -farle, il più che fi può,legr, 
giere, fenzaperò allontanarli da’principj fo 
pra enunciati, per diminuire quelli malTi e-, 
normi di fabbrica necelTirj per refiflere al- 
la di loro fpinta . In Francia s’ è credu^- 
to eflerfi trovata dal Conte d’ Efpie una- 
nuova maniera di cofirulr volte .d’una fola-- 
grolTezza di mattone, e di fello molto rì- 
baflato,le quali hanno ballance forza, e pie- ^ 
cioliflìma fpinta. Se n’è eftefo l’ufo finan- 
che a’ tetti , collruendo, delle volte acute , fui 
dorfo delle quali fi adattano tegole &c.Van— 
taggio uiililTìmo, e pe’l rifparmio del legno, y 
e per la ficurezza degli edificj contro gl’in-,- 
cendj, e per la maggior durata , .e confer-t 
vaeione' delle fabbriche . La pratica però dj | 
tali volte è conofciuta.da lungo tempo nel-< 
la nollra Puglia , dove la mancanza de’ ma- [ 
teriali, e la neceflìià di fervirfi di mattoni, 
tanto per le volte, che per i piedidricti , ha 
fatto di buon* ora trovare una cofiruzione^ 
tendente ^ al rifparmio della materia. Meti-^ 
ta però un tal metodo efler promoflu pe’ 
gran .vantaggi , che apporr , diminuendo,, 
la fpinta delle volte, ed introducendo .per-, 
ciò -economia di materia, q di lavoro .- 
Dopo le voice,, i pavimenti , i folai, i 
terrazzi, e'I tetto gravitano , ed urtano- i> 
muri. 11 loro urto però efièndo quali tutto 
verticale, ogni piccola folidità , che abbia- 
no-! foftegni.per foftenere il proprio pefo,- 
iy)n v’ è ^ tcjnere-che I’ urtQ.,dc!,p,aYÌmèq- 



^ e de* terra2ai ptoSà recar Iero< nacamcfi^ . 

to alcuno, . * 

. Il tetto è < una delle parti più elTenziali 
dell’ edificio. Non folamente è il Principal 
^mbro; che. coopera al fine deirarchitet- 
tara, metteoddci al. coverto delle, ingiurie, 
deir aria ,* ma ferve ancora a confervare tut«. 
ta r opera,, riparandola dall' acqua, e ^ 
geloi termina l’ edificio,;# n # come il 
game di tutte le parti, . • 

^ 1 tetti fono o piani, o-indmati. - 
I tetti piani, chiamati. anche terrazzalo*, 
no in ufo ne’ paefi.. caldi per -montarvi fa,., 
c refpirarvi un'aria più ffefca,.e ventilata . 
Richiedono gran diligen?» pefla fcelta. o .roi*. 
fcela de’ materiali,' che' ne compongono il, 
inaflb , acciò poffapo refiftere a geli , ed al- 
le acque fetiza permettere paffaggio ad u*. 
mido di forta alcuna, che recherebbe graa 
danno all’ interno dell’ edificio , particolar* 
mente' sé coverto da legno, che. all umida 
marcifce, e sT imputridifce .. Devono aver# 
fQfficiente pendio per lo fedo delle acque •- 
Devono, euere guarniti alla dì loro, eitrcmi!*. 
tà d’un corpo aggettante dal viyo de.muri, 
cioè d’un cornicione, che polii, abalz^e lo., 
acque lontane dall' edificio ; e ^ finalmente d#r 
vono effere forniti d^un riparo, o Ga para- 
petto intorno intorno per ficurezM .di dw 
vi paffeggia.. Cornicione, c balaultrata .. noQ 
fanno dunque -a calci-, come fi è.dem «W, 
Signor Miliaia , fono ambedue, para int#-.. 
'Infanti ^ e neceflàrie^del tetto j^iano* ; .. 
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I "I tetti inclinati fi fanno di varie forme 

fecondo il climj, e gli ufi delle nazioni. Si 
compongono d’ un’ armatura di legno, che 
foftiene un piano anche di legno, fu di cui 
fi adattano le tegole per lo fcoio delle ac- 
que. Le^armature variano fecondo varia la 
grandezza del tetto. In tutte. però bifogha 
avere per maflima generale, che la di loro 
compofizione fia tale , che niuno de* pezzi 
fpinga lateralmente i muri , ma che tutti 
componghino una machina, che graviti per- 
pendicolarmente fopra i’ edificio . 

Il declivio del tetto dipende dal clima. In - 
Italia é fiato filTato da’ maefiri dell' arte a 
due noni delia di loro bafe. In Francia a ^ 
otto noni, e ne’ paefi più fettentriofali II ■> 
fanno più acuti ancora. Il tetto termina col 
cornicione, che riceve le acque, c^c aIJo4’» 
lana dall’ edifìcio. ^ ^ 

PELLA BELLEZZA, ‘ 

T Utt’il bello, efifte nella natura mifchla-- 
to, e combinato diverfaraente . Le ar- - 
ti, che fi occupano di prefentarcelo, folto va- 
xj afpetti, non fanno- altro, che fcieglierlo,- 
depurarlo, e raccoglierlo. La fcultura colle 
forme, la pittura co’ colori fi propongono 
un taf oggetto. Tale è‘ il fine di quefte ar- 
ti, imitar la natura', abbellendola ,,cioè fce- 
glierne le parti più belle, riunirle,. e for- 
marne' un cuuo beilo. Il loro modello efifip ~ 
odia oacurà^ - , ' 

G a U 
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L’ architettura al contrario (1 propone nn 
fine tutto diverfo . Ella provvede a* noi 
flri bifogni , e procura il noftro comodo . 
Ma come l'uomo di Tua natura, dopo che 
ha nrovveduto a’ fuoi bifogni , ed al fuo co- 
modo, cerca' anche il piacere,- per ottenere 
fluefto, s ingegna dare alle fué produzion* 
Lanto più può il carattere del bello 
^ Ma ' donde ricavare un tal bello ? La na- 
tura' non offre modello da imitare per f ar- 
chitettura . La capanna non è “opera della 
natura, ma dell’ uomo . Non è una produ- 
zione generale, poiché molte nazioni , per 
mancanza di legno, non fono nel cafo dico- 
ftruire capanne . La capanna efige per la fua 
• coftruzione utenzili ed un certo meccani^ 
mo che certamente manca nell infamia del- 
la focietà. I tugurj,’ e le grotte ariilìciah 
fono più antiche delle capanne,efigono me- 
' no cognizioni.. e fono più a Portata ‘lelte 

crime operazioni dell uomo. Ma quelle fo- 
So anche un prodotto dell’ induftria , la qua- 
‘ le varia fecondo/ i bifogni, le circoflanze , e 
le opportunità. '^Non fono un prodotto della 
natura, da cui folo può', c deve ricavarfì U 
bello, bello che fia fempre bello in tutt i 
tempi, ed in tutt i' luoghi. I 

’ Non avendo dunque l' architettura model- 
lo particolare nella natura , da cui ricavare 
un^fiftema d’imitazione,- Ella fi 
modello la natura in generale . Fa 1 amliG 
di tutte le fue produzioni ,' delle loro pr^ 
jrictàj'e rapporti . Offerva m che confitte 


il bello, e" anali Ìbno le fùe cafacterllliche f 
come trovali combinato, modi6cato, e me> 
(colato con tutti gli oggetti ; e finalmeniie 
«jual’è il meccanifmo adoprato nella compo- 
(izione. delle parti, per formare quello Unv». 
verfo perfetto , che tanto noi ammiriapoo, 
fenza- poterlo comprendere . ^ ^ 

Da quelle ollervazioni deduce il bello atr 
chitettonico analogo al bello generale della 
liaiuta ,• io applica a' principj , ed effenza 
deir arte, e da quella combinazione forma 
un fillema generale d’architettura per tutt* ’ 
i tempi, e per tutt’ i luoghi, fillema fon- 
dato fu i bilogtii dell’uomo', e filila natura, 
ai coverto per confeguenza da ogni opinio- 
ne, ed autorità. /. 

Nell’ introduzione di quelle ricerche ab- 
biamo notato, che le principali caratterilU- 
che del bello univerfale erano la grandiofi* 
tà, che inoltrata . formava il fublime delia 
natura, l’unità, dalla quale hafce 1’ ordine, 

‘ la regolarità ; 1’ euritmia la fimmetria , la 
femplicicà, e la varietà, che produceva la 
■novità. 

Quelle ftefle proprietà Ibno quelle , che 
collituifcono il bello architettonico , ed a 
proporzione che fi troveranno riunite in un 
oggetto, più bello, e più perfetto egli ne 
diverrà . 

Non -bifora però mai obliare reflenza, 
-ed/i principj dell’ arte ' fondati, e llabi li ti fili- 
la comodità, e folidicà. Il bello non confi- 
Ae in altro, che in applicare le fue carat- 
f C g, ‘ le- 


tot 

leriftiche 'alle parti eflenzìali' coftituefitì nft* 
edificio, parti che vengono dettrniinate dal 
maggior comodo, e ‘dalla maggior sfoliditi 
deir edificio, fempre relativamente all’ufo , 
cui è deftinato, e perciò - t • > . , 

- ir belio deve 'fempre nafeere dal necefla- 
rio. Neceflario è tutto quello, che dipende 
dalla comodità, e dalla folidità-. 

Non vi dev’eflere parte d’ architettura, 
. che non fi. rapporti a quelli due principi 
eflenziali . ' • ' ^ ’ » , 

Ogni parte, ogni membro piccolo che fia 
di qualunque forma, ch’è éftraneo a’ prin- 
-cipj eflenziali dcH’arte, è;fuperfluo,è inu- 
tile; «-lungi dal contribuire ad abbellire un* 
edificio, lo deforma, e fimbrutiifce . . 

' Niente d’ inutile , niente di fuperfluo , 
■niente d,’ ècceffivo. Bifogna fempre avere a- 
vanti- gli occhi l’economia' della natura. Col 
meno fi ha da ottenere il piu. 

E gli ornati? « 

^ Ogni edificio ha un fine , è defiinato ad 
^'lin ufo qualunque. Tutti quegli ornati, che 
contribuifeono a fpìegar un tal fine,' a di- 
mofirare 1’ ufo , cui 1’ edificio è defiin^ito 
ppflTono avèr luogo in architettura , poici^ 
formano il carattere dell* edificio e la Tua 
^fpreflìone. Ogn’ altro ornato efiraneo noa 
può avervi luogo. Vedremo quali sono .gU 
^ornati capaci di dare all’ edificio un ’ cerco 
carattere, « con quanta parsimonia devonfi 
adoprare : f ■ > r 

’ Ò.ueili fono i principi politivi, eflTenzial^ 
I ^ e 
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e coftanti détr arté, inalteraKi? , ed indipen- 
denti dal capriccio, e daii’aucorità, univer> 
fali iti ogni tempo, ed in ogni laogo, pef- 
chè nafcono dal fine, cui ratte-é dirett*, 
é ne formano l’ eflenza < 

Ciò premefib , diamo uno fguardo alle di- 
verTe pani dell’ architettura , facendo l' ap- 
pHcazione de’principj fin’ ora fviluppati. 

tilLlE PARTI ESSENZIALI COSTITUENTI 
> l’ ARCHITETTURA « 

* ■ * \ ' 

I foftegni o fono continuati, o ifblati. 

1 continuati detti muri hanno per lo pii 
la' figura di rettangoli, perchè quella figu^ 
ra fi accorda meglio, e colla comodità 'ih* 
terna dell’edificio, e colla fua folidità . 

I foftegni ìfolati, detti anche Colonne; han- 
no la bafe sferica per la fieffa ragione. La 
meccanica dimofira, che la figura piò van- 
■ taggiofa, che polTano averci folidi per mag- 
gior refiflenza è la sferica , poiché l’ altez- 
za, e la larghezza della bafe fono Uguali, 
effendo due diametri dello ftefib circolo. La 
comodità ancora fi accorda a dare a’ follè- 
gni ifoliiti la forma cilindrica < Se" foflero 
rettangoli, i'di loro angoli farebbero d’ im- 
• paccio nel paflaggio degli uomini co’ loro 
arnell , e ,degli animali , e gli ftefi» angoli 
■sfarebbero foggefli a fompeffi, ed a dete- 
riorare i loflegni col lafib degli anni'. 

’ La grandezza della bafe deve rifultare dal- 
la forza, che devono avere, cioè dal pelo 
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che devono foftenere e dagli urti , cpi -dih 
vono refiftere. Quefto fteflb deve determi- 
nare la di loro lunghezza . I folidi npn han- 
,no tutti la. ftefla' refiftenza . Il marmo ne 
ha più del mattone. Un foftegno d’unpez- 
’ zo folo ne ha di più d' un’ altro foftegno, 
compofto di piccole parti. Tutte qneftecon- 
iìderaziobi determinano la grandezza delia 
bafe , e la lunghezza delle colonne . 

La folidità ancora è qndia, che conftglia 
la raftremazione delle colonne . A mifura, 
cne un folido crefce in altezza, deve dimi- 
nuite in groflczza . Quefta- diminuzione de- 
. ve principiare alla bafe , non v*’ è ragione 
da cominciarla al terzo, d alla metà dell’al- 
. rezza . " 

Per maggior folidità fi fanno i foftegnì 
►.poggiare fopra urta base, la quale a mifura 
' che fi allontana dal foftegno, così fi slarga, 

► c dilata.' 

. , ' Non folo i foftegni colle di loro bafi, ma 

► tutto l’ edificio ancora per maggior forza, e 
j ftabilità deve 'avere un bafamento coniinua- 
ito, fu di cui poggi, Detto bafamento dev’ 
, eflere più largo dell'edificio, che foftienc. 
, Ecco l’origine de’ zoccoli , e piediftalH . 

I foftegni fon fatti per foftenere,‘la ftef* 
( fa denominazione lo dimoftra . La ftabilità 
] efige, che per meglio ricevere' il pefo,che 
. devono foftenere, fieno alquanto slargali ver- 
fo r eftremità fuperiore . Un tale slargamen- 
,to riceve meglio f architrave , ne diminuì- 
,fce la corda. Il capitello , dunque nafce an- 
tere dàlia folidità . 3o- 
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Sopfd le colonne. vieD l 'archi trave , il qua» 
le altro non è, che un foriegno orizzonta- 
le, che lega tutt’i verticali, che lo foften- 
.gono,e ferve di appoggio, e foltegno al co- 
.verte deire4ifìcio. La fua larghezza è de- 
terminata dal diametro fuperiore della co- 
lonna, e la fua altezza dalla meccanica, la 
(quale c’ infogna, che la refiftenza de’lblidi . 
è in ragione della larghezza, e del quadra- 
rlo deir altezza. Dunque f altezza non dev* 

. effer minore della larghezza, qualche volta 
> uguale, e quafi fempre maggiore, fecondo il 
peCb, che^deve foftenere^r 

Sull’architrave pofa il coverto dell’edifi- 
cio. Il fregio efprime detto coverto. Il co- 
verto è o piano, o a volti, fe piano (corpe 
r ufavano quali ftmpre gli Égizj , e i Gre- 
ci , quelli adoprando pietrame , e quelli le- 
gno ) la . fua altezza farà fempre minore dell* 
architrave . Ma s’ è a volta, il fregio de- 
.ve efprimere l’altezza dell? volta . Fa me- 
raviglia veramente, come tanti fcrittori d* 

I architettura , nel determinare le proporzioni 
,del fregio non abbiano badato a quella fem- 
plice ragione , che nafee dalla natura HelIa . 
della cofa. Ma i Greci? E che vale l’auto- 
rità, quando afiiHe la ragione; e poi è da 
. rifletterli, che tanto i Greci, quanto gliE- 
, glzj, da chi ì Greci imitarono tutta la di lo- 
to architettura, ufavano tutt’i loro coperti 
.piani. Gli Egizj con grofli travi di pietra, 
J Greci di legno. Ne’ di loro portici, e vc- 

fti- 
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lliboli non ìM<ipraTdrio qdafi fnaì tolfè, per- 
ciò la proporzione ftabilka pe M fregio 
adatrava benifliiito col coverto che ado* 
opravano. Ma per noi , che coftumiamo co- 
vrire i noftri portici quafi tutti con volte, 
che, poggiano lui)’ architrave , qual Arava» 
jianza dimcftrare al di fuori coll’ altezza del 
fregio non un coverto come realmente «- 
Afte, ma un coverto menfognero,e falfo. 
Sul coverto dell’edificio viene il tetto, 
jl quale o è piano, o elevato* Neirufio, e 
nell’altro cafo ha bifogno d una cornice, la 
quale altro non è, che un corpo aggettan* 
te, che riceve le acque del tetto, e le cac- 
cia lontano da’ fofttgni per meglio confer- 
• Tarli* L’ eflenza della cornice è il goccio- 
latbjo tutti gli altri membri fervono o di 
■ foftegno , o di finimento al gocciolatr ja, 
col quale devono avere i loro giudi rappor- 
ti . L’.^aliezza \dcl gocciolatojo dipende dai 
fuo aggetto, e quefto dall’ altezza deli’ edi-- 
ficio * . 

Se il tetto é 'elevato, la Aia maniera più 
femplice è a due acque, cioè pendente daU* 
uno, e l’altro lato. Ecco l’origine de’ fron- 
tefpizj, i quali vanno applicati Alila larghez- 
' Za, e non fulla lunghezza degli edifitj.Non 
devono avere efpreflìone di cornice, giac- 
ché da’frontefpizj non corre, acqua , e perciò 
non han bifogno di gocciolatojo. 

L’intercolonio è lo fpazio tra colonna, 'e 
colonna . Quefto fpazio vien determinato dai- 
la folidìtà, e dalla comodità. Dalia comodi- 
tà 
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ti relativamente' all* ufo, cui 1* edificio é de- * 
flinaro, acciò lafci il pafTaggio libero' ad o- 
iw fufBciente quantità di luce, e non impe- 
disca ■!’ ingreflb agli uomini ^ animali, e mo- 
bili che devono paflìirvi . Dalla folidità, per- 
'chè deve avere i convenienti rapporti col 
diametro della colonna, colla fua altezza, e 
'colla lunghezza dell’ architrave < che gravita 
•falle colonne. Più alta è la 'colonna , meno 
‘largo dev’eflere T intercolonio , e meno al-* 
\to ne nalce per confeguenza 1’- architrave . ^ 
•'Più bafla la colonna, più largo l’intercolo- 
-nio, e più alto l’architrave, il quale perciò 
•viene ad avere il crnveniente rapporto al 
' - diametro • della colonna , cd alla larghezzi 
-deirintercolonio. 

- Di tutti gli -Architetti,, Scamozzi paté 
che abbia meglio' ragionato , fiffando le pro- 
porzioni degl’ intercolonj, come nella fiotto* 

' polla tavola , in cui i 'nurbéri indicano dia- 
' metri di colonne ‘ ‘ 

Altezza delle colonne. •. Intercolonj 



■ - iÉm ' ; « '■ l ' ‘ > j ' ' — 

• » . ‘ 

. Le porte,c le fineftre entrano ancori nel 
-numero delle parti coftitoenti l’edificio. Na* 
fcono dalla comodità, e con elTe devono, a- 
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* vere ì loro rapporti. Le.iwnte fecondo Tu*' 
fo, cui fono deftinate, devono avere mag- ■ 

f iore, o minore larghezza, ed altezza . Le ■ 
nedre, che devono permettere il paiTag- 
gio alla luce , ed all' aria , devono anche ef- 
ler relative al comodo dell’edificio, ed alla 
fua grandezza. Una camera grande ha.bifo- 
gno di maggior luce , che una piccola, e 
perciò fineihe più grandi . Un’ edifizio com- 
. pofio di membri grandi , e piccoli , non 
deve avere però finefire grandi, e piccole; 
ciò farebbe contro l’unità, ma che abbiano 
un giuflio medio rapporto colla grandezza, 
e piccolezza de’ diverfi membri ./ La forma 
si dell’une, che dell’ altre é la rettangola, 
perchè più comoda , più femplice , e . piò 
naturale qualche volta sferica , o altrimen- 
ti curva per maggior folìdiià'. La folidità ri- 
chiede, che abbiano i' loro (lipiti, o fieno 
erte,’’ e '1 comodo permette , che le fine- 
lire abbiano il loro appoggio , ed una cor- 
nice ai di fopra, che ripara dall’acqua quel- 
li^ che fono al di fatto. 

\Quefle fono le parti principali coftituenti 
l’eficnza dell’ architettura, prodotte tutte dal 
fine, cui l’arte è diretta, cioè dalla como- 
dità , e dalla folidità . La difpofizione ,e com- 
binazione di quelle parti, i giudi, e conve- 
nienti rapporti , che tra loro devono avere, 
è le di loro proporzioni fempre relative al 
fine, cioè al comodo, ed al durevole, fono 
' tutto ciò, che compone il bello- architettoni- 
‘co, il quale, come abbiam. detto, confide nel 
. , ■ bel- 
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Bello generale della natura , cioi nella tri- 
plice combinazione della grandiolìtà , unità, 

e varietà. 

# 

» 

DELLA GRANDIOSITÀ. ' ' 

L a grandiofilà opera in architettura qiielP 
ifteflo , che in natura . C’ imprime fen- 
fazioni forti, e piacevoli, fiflfa i noftri fen- 
timenti, che divengono grandiofi , come P 
opera, e ci diletta alPeccenb. La grandio- 
fità, inoltrata fino ad un certo punto, produ- 
ce il fublime. 

' Ella non confiile nella'grandezza reale de- 
gli edificj , perchè queflia non è merito dell* 
ardila , ma< del cafo . Non tutti fono a tiro, 
ed hanno la rara forte di cofiruire una Chie? 
ft , come S. Pietro , o un Palazzo come Ca- 
ferta. La grandiofità , di cui qui fi parla/ 
è quella combinazione di parti cosi neire- 
fterno, che nell’ interno dell’ edificio, grandi 
Del tutto, grandi nel dettaglio, ben divife, 
liifentite, ed efprefflve. Quefta è una delle 
principali qualità dell’ architettura Egizia’, el- 
la ha gran divifioni , ciafeuna delle quali 
divifa in altre patti grandi , che tatc’in- 
fieme producono grandiofi effetti . Tute’ il 
contrario dell’architettura detta Gotica, che 
col tritume delle Tue partì ci cagiona una 
quantità di fenfazioni , ma piccole , deboli , 
e leggiere . S’ offervi del Panteon tanto P 
efterno, quanto P interno, e fijconofcerà 
cos’è li grandiofilà . Si paragoni co’nofiri 

teifl^ 
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terapj moderni picei dì piccole parti , eh® 
indebolifcono la forza delle fenfazionì , in- 
gombraci da immenlì inutili piloni, pilaflri» 
membretti, ed altre infignificanze,che por- 
tano via la più bella qualità della Greca ar- 
chitettura; e fé ne conofeerà la diflFerenza. 

' Bifjgna perciò ingegnarli di far comparì* 
re un’edificio, Tempre più grande di quel 
che realmente è , e ciò fi ottiene col dare 
a tuttavia mafia diviOoni grandi-, ognuna 
compofia di parti grandi , e rifentite , allon- 
tanapdofi da ogni tritume , e piccolezza tan- 
to nelle parti efienziali , quanto negli orna- 
ti ..Render libero all’occhiq' tùttO' lo fpazio 
occupato dall’edificio a'fegnp, che, ad un> 
fguardo, s’è poflibile, fe ne vegga tutta T 
efienzione , e la grandezza fenza ofiacolo » 
c fenza interrompi mento . Ma vi bifognano 
delle divifioni ? Si facciano / e s’ impieghino 
colonne ifoJate, porticati, perillilj, che di- 
vidono jì tutto in quante parti fi vuole , o 
lafciano co’ loro intercolonj il corfo libero 
allp fguardo, moltiplicando, e variando in 
ogn’ifiante il numero, e la forza' delle no- 
llre fenfazioni. S’oflètvi il Panteon, e s’of- 
fervi S. Pietro.. Qual differenza da malfa « 
maffa. S. Pietro fupefa il Panteon più volte 
in efienzione . Ma qual di quelli edificj ecr 
cita imprelfioni più vive , e più forti ? e 
perchè ?' per la grandiofità , ‘ che fi olferva 
nel tutto, e nelle parti tanto nell’ efierno , 
«he nell’ interno del Panteon 5 e per la pic- 
(polezza^ trìteria^ cd inutilità.,, che ingom- 
: * brz- 
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b^no Ta faccjatai.il portico, t l'Intorno dì 

S. Pietro . ' / . 

Entrando dentro S. Pietro , uno refla at-^ 
tonito del poco effetto , che produce fu i 
fuoi fenfi li grande, ed immenfa eflenzione 
di quello Tempio; egli fembra meno gran- 
de di quel che è . , Effetto della giuflezza 
de* rapporti, e dell’ efattezza delle propòr- 
zioni, nTpondono i fedicenti intendenti.Bell* 
effetto, togliere ad un’edi6cio la più bella 
qualità, che dovrebbe avere , la grandiofi- 
tà,* al contrario l’arte deve fempre coope- 
rare a far comparire un’edificio più grande 
di quel che realmente è, perchè la grandio- 
fifà è la prima, e la più fenfibìle di tutCf 
Je proprietà del bello,' 


PCLL unita 


O Gni edificio fi compone di partì. Tut- 
te devono concorrere al fine dell’ ar- 
chitettura in generale, e dell’ edificio in par- 
ticolare, a formare un tutto perfetto , uno 
e folo. La bellezza è uno , e la bruttezza 
è più Ogni parte ha da effere talmente le- 
gata al tutto, che non poffa toglierfi fenzO' 
gu;tflare quefto tutto. L’ edema ha da.cor- 
rifpondere all’ interno ,* pratica interameive 
feonofeiuta ,a nodri di , in cui le facciate 
degli edtficj rapprefentano tute’ il contrario, 
di ciò, che fono al di dentro. Quella linea, 
che determina il bafamento nell' interno, de- 
ve modrarlo Deli’ ederoo , ciò. che deDOta^ 
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V altezza de’ Toftegni , i! coverto e tutte le’ 
altre parti, deve ugualmente accenna rio fuo-‘ 
ri e dentro l’edificio. Unità nel tutto, uni- 
tà nelle parti . 

Dall’ unità nafce l’ ordine , il quale efige 
che tutte le parti fi prefentino allo fguar- 
do fenza confu fione, ma difpofte in manie- 
ra , che formino una ferie di un tutto per- 
fetto . - ^ ^ 

* La feraplicìta è anche figlia dell’unità . 
Confifie nella difpofizione , e nel numero 
- delle parti. Non s’ha da veder cofa, che 
non fia eflenziale, cioè che non abbia, rap- 
porto o alla comodità, o alla 'folidità delf 
opera, il tutto relativo al fine, cui l’edifi- 
cio è defiinato; e tutte le parti devono e(V 
ferri difpofle con diftinzione, t chiarez^ 
fenza confufione , e complicazione . 

Dall’unità deriva anche 1 ’ euritmia , la qua- 
le' è una grata corrifpontìehza delle parti fi- 
mili, le quali devono eflere tanto da un la- 
to, che dall’altro, ugualmente difpofte, or- 
nate, e diftribuite. L’euritmia fa sì, che o- 
gni‘ edificio abbia un punto nel mezzo, che 
lo divide in due parti uguali, le quali per- 
fettamente fi raflbmigliano e per la gran- 
dezza, e per le parti che contengono, e 
per gli ornati, da cui fono abbellite. 

La fimmetria finalmente , che confifie nel 
grullo rapporto che le parti devono avere 
C50I tutto, e tra di loro è anche prodotta 
dall’ unità . Un albero grande ha rami granr 
di. Un palazzo grande deve avere un por* 

• 'I to- 
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«me grande , fineftrè grandi v, e coti del 
fello. - . , . . ^ • ‘ 

’ ^ . 'DELLA VARIETÀ*. 

L * unità fenza la varietà produce Y onifor* 
roità; che ci dà noja.e la varietà (^n- 
za r unità, produce la confufìoneyche cì dU 
fguda. L’ architettura tha una’ quantità .di 
parti 'circnziaH y* che fì fuddividono in altre 
patti, e' quelle in altre* ancora. Il bafamen- 
< 0 , la colonua , . il . coverto / gl’ intercolon| 
fono le parti principali dell^dificio . Ciafeu- 
na.di quelle fi Aiddivide.La colonna hab»; 
fe, Tulio,. e capitello, *il coverto ha arebitra^ - 
ve, e fregio.* il tetto ha cornice, e balau- 
f Arata ; gl* intercolonj hanno porte , fineftre, . 
c nicchie. Ecco una prodigìofa" quantità di 
parti, capaci' di, produrre colla di' loro diver> 
ia combinazione una infinita . varietà $ varie- 
tà, che deve avere tutc’il rapporto all’unità,* 

. fenza la quale produrrebbe bruttezza , e non 
bellezza .. La varietà ,13 richiede non folo nel 
tutto,, ma anche nelle parti . ^Varietà nelle 
forme, nelle altezze, nelle ali d’ un’ edificio. 
Tempre però dipendente dall’ unità V, e dalle 
parti cffenzialì. , • ' 

La varietà produce la novità,' la quale 
conlìllc ia una; nuova combinazióne , -'in nuo- 
rapporti, cioè non comnni, non triviali, 

, delle parti, e. del tutto, fuori però Tempre 
il .capriccio, e le^ ftravaganze . Aver' fempre 
«vanti gli>occhi.feireAza dell’arte, e la nà* 

H ' tu- 
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luca, dtomiTUKiépfi daHe Koen^ Miche» 
|angeIo,e dalle bizzarrie irragiooace del Bor» 
romini . . ' , 

QueCti fono. ! caràtteri 4el' bello , che la 
natura ha riuniti pih o meno in tnct’i Tuoi 
prodotti , fecondoché ‘ pe* Cuoi fidi ha voluto 
dar loro tuia maggiore , o miaore dofa di 
bellezza . V arce, che vuole ièmpre imitarla, 
ed imitarla nel più. belio, ha da comUnare 
quanto più può cucce le furrifente qualità 
nelle fue opere, per dare agli' edificj quel 
maggior grado. di bellezza, idi cui fono 
fceccibili, per eccitarci quelle impreffiooi dì 
piacere, di. ftupore « di amtmraziooe , che 
M fi trovano, ove efifte.il vero bello. 




2>IGU ORMAtt. 


O Gni edificio ^.ba un fine , cm diretto, 
un ufo, cui è deltinaco. Non folo le 
file, merci eflenziali devono avere «io mira un 
tal fise, «d« ufi), ma. la Tua appareoza anco^ ' 
ra deYe.mofiirarlo quanto più può, ed indi^ 
cario ad ognuno, che. lo, riguarda, in fouv 
ina ogni edificio deve avere un caratteie ^ 
no* erpreifioaLe, che faccia pelefe , perchè. F 
edificio è (tato cofitutto, ed ordinato . ÙQ 
cempio, un teatro, un’ arfenale, devono' mo- 
Urare uqx carattere ùiverfo di nobiltà, d’» 
leganza,:di folidità, fecondo Tufo deU’edi- 
fi«e, relativo al. fuo defiino. t "'r , 

' n Gli . ornaci altro non fonpv che le carat- 
•Hpufiiche dell'edificio» 6' iofmano la 

4 - ' ' ' - ■ 
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#t>réf!ìone .* Non fono sparii ^rt<!?j|>ali coftii. ^ 

taenti ‘ r eflehia delf architetiiira' ,-ma |iard 
acceflbricj combinate co’ p>rincip} eflbnziafi 
iddi' arte, -“da dove fiegoe' I. Che- in uh^edi- 
iìcio qualunque ;'lè' parti' principali^ déVoWb 
dominare, e -farvi la : prima ' figura , nè ca- 
dere il loro luogo > agli ornati , che ne fono 
facceflorio II.' Devono .perciò» gli'ornaii 
cflere irnpiegati'con parfimohia *, ed intelli- 
genza . III. 'Devono 'fervirè unicamente 41 
caratterizzare Tedificio; il *fuo -ufo,‘^e’l fuO 
deftino. • • •• ■.t /i» 

■ ■ Confi dono negli ordini, nelle modinature^" 
nella fcultura , e pittura applicate air'archi- . 
lettura, è nella convenienza. ’ ‘ - 

r Si è. dato 'il nome d’ ordine alla^ colonna 
col fuo bafamentoVe’l carico' che foftiene. 

Tutto ciò' coftituifce r^efiTenzìale deir arte, 

- dipendente dalla comodità , • e' dalla folidiSà 
dell’edificio, e per confegiienza un’ordine 
'd’architettura non è un’ornato, ma riunifcfe 
'infieme le parti principafi coftituenti ‘ l’ ari ’ 
chitettura. Le fue dimenfioni devono eflerc 
t^elative alla materia da cui vien 'formato', 
ed al* pefo-,'‘che' devè' fortehere; donde -ne 
fieg'ue,'che un’ordine può variare' nelle die 
‘'dimenfioni i'- e proporzioni in tante maniere 
/ dìflFeretì ti ,' quanto fono diverfi I matérial? , 

'che impiega V ed il carico ;‘ che'“ deve forte- 

i i < 1 . i .li . « ili 

\ * '>Da quefta diverfità di ''proporzioni, e rap- 
^ feóTti è nàta iintt' diverfità' di carattere V di 
tui i* M'ie- 0 ftr^e - per- iinprimerè ^afeli’edifi- 

^ H » cj 
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cj una certa efpfefnoae' diipóftràtiva del lo- 
ro deftino . Una còlonnft, alta otto diametri^ 
prefenta un’ afpetto di maggior folidità di 
di un’ altra alta dieci diametri ; ' fì è fervilo 
di quella nella compofiaione d’ un* edificio , 
die doveva far pompa d* una certa foliditi^ 
e di quella dove doveva moClrare uria certa diii» 

' caceaza, ed eleganza; ed ecco come il ne- 
ce(Fjrìo,e reflenaiale dell’arte (1 fa fervirè 
ad efprimere Tufo, é’I deftino delfedificio^ 

, La pratica delle antiche nazioni, de’Gre- 
#iV ® de’Romanf, e’Ì confenfo generale dj 
tutti gli Architetti moderni, ha fifihto alcu- 
ni punti efprefiìvi della maggior folidità, é 
della maggior dijicatezza degli ordini AI 
di fottó -di otto diametri crede , che ia 
colonna prefenterebbe un maflb lordo , pe- 
fiince; e grave; , ed al di là di dieci diame- 
tri offrirebbe , una diticatezza, che darebbe 
nel gracile, <nel * debole V e nel^ mefchinòj 
onde fi è (labilità, eh' efiendo ere le diver- ^ 
fe maniere dì fabbricare^ cioè folido , dili- 
caco , e medio , tre diverfi ordini l' archi*^ 
tectura debba ammettere., il folido « detto > 
Dorico , il medio chiamato Jonìo e '1* dili-^ 
caco detto Corintio, ^ ‘ ‘ ' ' 'r 

-i Quello proporzioni non fono però tali 
che f intelligente artifta non fe ne pofTaal* 
lontanare fecondo il bifognoyle circoffahze, 
e’I carattere dell’ edificio . principi 
ziali dell'arte fono i soU'inalcerabilr; ed'ia- 
variabili ; e che uniti alle caratteriftiche del 
belio formano la perfezione dell’ architettu^ 


» 
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r«. In tutt n reflo è permellb alT uem di 
guftò àpparcarfi, è decermÌDarc le.prcpor* 
zioni degli ornati, fecondo i diverfì gradi 
di folidità, eleganza, grazia, maedà , e di* 
licatezza , che richiede , e eh* egli intendo 
dare alla Tua opera. ^ 

In fatti gli edificj di Pedo tuttora efiden* 
ti , in cui le '' colonne non hanno più che 
' cinque diametri di altezza fa .chi noo' reto* 
brano belli'? E qual' è la piìi bella,’ anziif^ 
unica bella qualità dell* architettura’ Gotica « 
fe non la ^an fvelcezza de* fuoi’ fodegni, 
t la dilicatezza delle fue parti? £' il tritu». 
me, e l' irragionevolezza de* Tuoi ornati, la 
^onfuilpne. delle parti, la ^ compenetrazione » 
e la brutta forma do* Tuoi fodegni , che fotr 
' mano la fuà bruttezza. Quanto è vero,ch^ 

. il bello architettonico non cònfìde in altro» 
che 'ne* Tuoi principj eflenziali , dipendenti 
dalla comoduà, e dalla folidità, non difgiun* 
ti dalla, graudiofìtà » UQÌ(à']i4 varietà del cut* 
to, c'delle partì,. , • V;;, ^ , 

Le modtnature entrano > nella riga degli 
ornati . Arricebifeono la varietà delle parti 
'colla diverfìtà delle loro forme ,.e contri* 
boifeono all’ efpredione degli ordini, e degli 
edificj cedile loro diverfe dimenfioni , e eom* 
binazioni. lU natara è il magaziao,.da dove 
. P arte le ha tirate J L*artida univerfale be> 
lapuio modificare le fpe produzioni in ao% 
m^iniera' prodigiofa . Le fue i opere le piùper<^ 
'fecce, gli «ni.mglj, i vegetabili o&ono' ueU<> > 
loro iuperfide no oufcuglio piacevole ^ 

H 3/ li. 
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lìnee, èurve-, 6* rette , -^cntf prodocone tm* 
varietà infinita di profili , > e di contorni , la 
di cui* combinazione tanto coopera all’ e* 
^reflìone del bello. ^ . 

/'L'architettura, imitando. la natùra, ha in- 
trodotto nelle fue parti' eilenziali le. diflfe- 
, tenti 'roodinature per variarne i profili, e 
e crefcerne la ricchezza', fempre però adat- 
tandole air èfpreilìoqe , e carattere de’meni- 
bri. ' . " . ' . / f ' - i 

Le tnodinature fono o convelTé', o con- 
cave , o dritte . Quelle efprimono forza , le 
concave ingentilifconó, e le dritte .danno 
oa certa maeftà ,' e 'grandezza . 

. La bafe il capitello , l’ architrave , la cof- 
nicé fono ^vife in modinature^ le. quali dcr 
Tono fempre colle loro- combinazioni efpri- 
tnere rofo delle pani principali, fenza mai 
àppartarfi da’principj effenziali . Per efem- 
pio la bafe è un membro r che ferve di fo- 
ftègno alla colonna, crefcje 'in larghezza per ‘ 
'maggior folidità.Le fue modinature devono 
feguire lo'ftefip fiftema,*come fi allontana- 
no dalla colonna, cosi devono crefeere in 
aggetto, ed anche in' grandezza, perchè il . 
più folido deve foftenere il- meno fi^lido. '.' 

in ogni "membro^' poche modinature ,:ma 
Wentlte.,'C forti Con 'Un* gran- numera di 
modinature fi dà nel trita*, e nella piccolezl' 
za delle parti . Le convefie^ devono fofiene- 
re, e le concave devono terminare. * - i*- 

Non mai' due. convefle",." o diie concave 
'Unite infieme^ nra fempie'itttèxxeue per jt- 
’.'i ** ver 
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vaneti, che tinto ci pmee,c die pro« 
duce queHa ondulazione di profili, che if 
ofTerva nelle opere più belle della naturai 
La fcultura', e la pittura, qoefle due ar»> 
ti forelle contribuifeono anch’ elle .fKi orna* 
re r architettura , cooperando più » ebe^ ogn* 
nitro omamenco a dare, agli edifìcj la‘ dovila 
ta efprefllone. Perciò ogni pezzo <fi fcultot' 
ra, e pittura dev’efiTere- relativo al caracte»> 
re deir edificio . Egli ftefio deve fignifìc:^ 
re, efpriniere qualche foggetto analogo al 
'deftino dell' opera. E’ una deformità infof^ 
portabile, a tempi noftri, il vedere nelle me- 
lope dell’ordine Dorico, itn|M*egato negli 0» 
dificj facri, e profani , Icolpite le tefie di 
bue, le patere, ed a|cri ftruinenti de’fagri» 
degli antichi; quali ornaci quant’ erano 
erprefiUvi applicati a*- di loro teaip{, akceO> 
tanto riefeono ìniìgnificanQ prefib noi , in 
cui gli ufi ,. e la religione. fona differenti; 
dò fa vedere quanto poca .parte II ramo* 
ne, ed il buon fenfo hanno tra noi modera 
ói nella' difpofiziooe ^gli orneti . archìtec- 

tonici.* - . ' 

Devefi anche aver riguardo al dhnf.Nel- 
la Grecia / hi Italia, ed io altre provincio 
tneridiqnali fanno bme le f(^ie di olive 
che ornano il capitello Corintio. Ma a Sto* 
koim, a Pietroburgo farebbe una ftravagan» 
za , poiché quelle nazioni non fanno , nò co* 
nofeono la. pianta d’olivo. 

Non bifogna ne anche perdere di mirt 
^ ufi,e coftuflù deUe.oaziuni.l ìioftritro* 

. H 4 


- xs® 

hi di- guérr* dévòfìli comporre di palle 
bombe, facili, fpade, cannoni, &c., perchè 
quefte.fono le roftre.armi; e non vi fi de- 
vono vedere picche.,' cafchi feudi, arieti 
&c. , ebe s’ ufavano dagli ^ antichi . 

* I «rofeS ne'noftri edificj militari , fi 'caiv 
delabri, ed altri atenfiJi delle noftre chiefe,. 
i fedoni, e ghirlande di fiori, e 'frutta, c 
cutte le altre produaioni della natura devo-> 
no fempre avere una certa analogia atnodri 
<o(lumi, al clima, ed alla qualità dell'edifi- 
' cio’, che fi vuol’ ornare* ^ , • *. 

In tutti però richiedefi una.raafsltna pan> 
iìmonia; non è la (juantità, e^la licchezaa 
degli ornati , .che collituifce, la bellezza dell* 
«rchitettorai che anzi produce confufione, 
e difordine, e perciò bruttezza. Serva d’e- 
fempio r archkectnra Gòtica w • -i -> 

Il più bell* impiego però, che far fi poC-, , 
fa della (cultura, e della pitturai per orna- 
mento de’ noftri edificj fi è la rapprefenta-, 
zione ,' eh’ effe arti co’ loro quadri , bassiri-, 
lievi, e fi:atue^ci fanno^deile imftre azioni 
sibrali , de’ nodrì vizj , e • delle nodre -virtù, 
flettendo da parte il gran piacere, che ci 
cagionano tali' produzioni ; Quanta idruzio- 
pe non. ne riceviamo per ia condotta della 
nodra vita .in mezzo alla focieià ? £ quali* 
altra maniera più pronta; più facile, e piò 
chiara per efpriroere* il carattere degli edi- 
fici? Di tutti, le fole- Chiefe par che abbia- 
lo adottato 'quedo ledevo! codume; Tinte» 
reffe dePrcti, per rendere ienfibiU al popo- 
.S ‘ a jri io 
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lo i'faoi Santi) ci ha molto «CMitribnito . 
Ma ne’nodri edificj pubblici, e privati, qual 
pietà, non veder praticata tal Torta d* orna- 
mento, che riunifce in Te luti’ i vantaggi, 
e tutt’i gradi della- bellezza; e .vederfi fo*, 
fticuito un’ammaflb inetto,, inOgnificintè di 
(Iravaganze, capricci, mafcheroni, cartocci, 
celle, bulli, cornici llortc rotte , aperte, ' 
e mille altre fceropiagini . E Ib in qualche 
edifìcio falTi ufo delia rcuitura,,e della pit« 
tura, a che fono indrizzati gli sforzi degli 
attilli? a rapprefeniard le forze d’Èrcole^ 
la barca di Caronte, la caccia di Diana, è' 
mille altre favole ellratte dalfàntica Mito- 
logia, come fe - la nollra Storia , Civile , e 
politica, i nollrì ufì, e ioollri coflutni non 
ci fomifsero mezzi, e fpggetti fu£5cienti daL 
ornare i, nollri « edificj con .più ^verità, cr. 
maggior utile. . V ^ ' 

Fioalmcnte la convenienza, la quale è il , 
complelTo degli ornati prefcrive oltre tìitt*. 

I precetn disopra efprelTati. L Che ogni 
edificio abbia, il Tuo carattere, relativo atlV 
ufo, cui ècdellinato. 11. Che relativameth 
Ce a taf ufo vada accompagnato colf edifi* 
ciò -una certa. maniera o. folida , o gentile, 

4 > media. HI. : Che tutte le parti, delf edifi« 
ciò devonlì, rapportare alla detta maniera e- 
iprellìva . IV. Che gli ornati devono efiere 
fceltii dalle più belle produzioni delia natù* 
za. V. Che devono eflere, analoghi al clima,, 
egli ufi, ed a’ coftumi. VI. Che devono eU 
icre ragiojnati, cioè figQificanti, ed efpiefiin 
w " vi. 
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vi. VII. fòt» «tir edificio "dèv’eflèré 
progreflìvo. L’ÌDierfK> pià ornato defl’efter* 
ITO, il tortile più delle' taccieta, la fcala piè 
del conile^' è cosi di mano in mano. Viti. 
£d in ultimo, che la ragione*, ed -il buon 
fenfo devono ibmpre regolare H tutto, e le 
parti , avendo fempre avanti gli occhi i prin- 
cipi eflenziah dell’ arte, che conCidono neU 
^ combinazione clella mafiima comodità cot^ 
là maggior fohdità . v ' - 

i ‘ ■ • . ; - 

C O N C L U'S I O N E.' 

D a quanto fin’ òra fi'è- detto, mi pare 
abbaflanza' dimodraco 1. Che l’ archi» 
tettura é un’arte di prima necessità,' origi- 
nata da’ primi bifogni dell’ uomo '. li. Che Jt 
fila eflenza confrfte nella comodità , e foli- 
dità. ni. Che non ha nella natura modella 
iTcOtiro da imitarè. IV.' L’induftria umana 
tic anche glielo può fornire, perchè qut-fta 
varia fecondo il clima , i materiali , i bifo^ 
gni, e le cìrcoflianze. V. Non avendo mo* 
deilo decifo nella natura, ei|a prende la na- 
tura intera per fua- guida,’ e regolatrice* 
Vii Che coofidendo il bello generale deHa 
natura, *e di tutte le fue opere nella coro- 
tnnazione della grandiofìtà , deli’ unità , e del- 
ia varietà ; in quella triplice combinazione, 
Applicata V principj effenziali dell’arte devo 
anche confiflere il bello architettonico. VII. 
Che gli "^^ornaciy^ fono partì acceflbrie , iniro- 
fiotte per dure tm caràttere , ed un’ efpres- 
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fione airedificie* e" perciò kV*!?!. devono ci^ 
fere (ìgnificailli , ed efprefsivi . IX.» Prefi tut- 
ti dalla bella natura, ed< analoghi al* clima 
agli ufi , a* coftumi delle diverte nazioni , ed 
al fine deir edifizio, e finalmente- X. devo- 
no e fiere impiegati con parfimonia, .perchè 
devono ornare,, e -non già covrire, e’ ba- ^ 
fcondere le parti principali , ed efienzialì 
dell’architettura. ' ì ^ ;l 

Quefie poche verità, fratto tdell’ oflerva,- 
zione, e della riflessione,- ricavate dalla na- 
tura, e dalla ragione ftabilifcono i. principi 
fondamentali dell’ atte la più neceflaria , la 
più 'Utile, c la più . dilettevole <di( tutte le 
altre. Principi , che convengono in ogni 
tempo, ed. in ogni luogo perchè 1' uomo i 
e la natura io- ogni tempo,- ed > in ogni luor 
go fono flati fempre gli. flessi;» inalterabili 
perciò da -qualunque autorità ,.fiftetna,e ca* 
priccio. Quefli principj .s’ accordano e coU* 
opinione • della capanna , e, con quella della 
grotta, e con 'qnant’ altre fi vogliono,, per- 
chè in tutte fi 'conviene , che comodo, f 
ftabilità fono il fine, e le mire, che l' uo- 
mo, -e l’arte 11^ propone nella fua origine:* 
Quefli flessi principj vengono 'Confermati 
fion folo da quelli avanai della calta antichi- 
tà, che fanno ancora a -noftri dì f ammira? 
zione, e ’l piacere degli uomini di gufto,ma 
anche da quei pochi capidopera d’ archit^- 
tura moderna, i più applauditi , e^ftimati ; 
Perciò pare poterli conehiudere, che quefli 
principj fono' veri, e formano 1* cffenza , e’I 
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fondamentó defrarchitettnra. 

Primi di terminare queflo Sisiggio (timo 
• 'proposto dire qualche cofa full’ opinione 
di taluni, i quaK credono, che nelle arti là 
lellezza non che un pregiudizio' di nazione^ 
è dt eàucazkné , che nulla ha di cojìante , ejfen- 
do fondata Julia modo ,, e lui capriccio . Per au- 
^ torizzare un tal' paradoffo'fi avvalgono del- 
la differenxa nazionali, 'e ragiona- 

lo cosi. L’architettura -Greca, dominante' in 
Europa', non è affatto' ricevuta da' Cinefi 
popolosi più culto, più civilizzato dell’„ 
Ada, e da molte altre nazioni, le quali han'-' 
1)0 un' architettura particolare di cui‘ fono 
Contente , c • non trovano nell’ architettura 
Greca quelle bellezze, che noi ^vi ammiria-' 
Ino. Ne'fecoli paffati,- quando andat’in’o-' 
blìo l’ architettura Greca, nacque la Gotica,’ 
tutta r Europa fegui la Gotica, la quale iù 
fine ha avuta la' forte delle altre mode, ce' 
fie damo fiancati , e damo di bel nuovo ri-, 
tornati alla Greca . Dunque l’architettura hi’ 
generale non ha, e non può avere altra beU' 
Jezza, che quella, che le attribuifce la mo-^ 
da, e i'prégiudizj dell’ educazione. ' 

‘ Quali terribili confeguenze ne fcappereb-';'’ 
tiero, fe folTe vera una tal própodzione V 
^Addio gudo, addio arte, tutto diviene ar-' 
bitrario in ciò che riguarda la.bellezza^. Sa-; 
li permeffo cenforare e lodare indifferente^' 
mente tutto ciocché d vede , 'o più torto; 
non vi farà più ragione da ~ diré quérto di 
belio,' quertp è brutto Sarèmo obligati'^tr' 
ammettere le più folli ùuaginaziooi 4 ’ un’ar* 

li* 
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dfTa Hcenzioro , e di.flinitre ogaalmente 
Palladio , € Borromini ; non vi , faranno prin- 
clpj da opporre, ne’ limiti da prefcrivere 
Più un’areica avrà capriccio e^fantada, .pii) 
farà nello (lato di trionfare della modacoff 
lente per fodituirne una nuova, la quale . fa* 
rà applaudita per la Tua fingoiarità. 

Il pregiudizio» e la moda poiTono accodai 
mar gli occhi con alcuni difetti , ed. inde- 
bolirne il fentimento nell’ animo ^ ma non 
potranno mai produrre bellezza di fori’., al- 
cuna . L* effetto del . pregiudizio , e della 
moda fvanifee colla rifieisione , e colla 
(ione fi aumenta Timpero della vera bellezza, 
e fé qualche volta per pregiudizio, e per moda 
Tabbandoniamo , il fentimeotOyC la riflefsiono 
ci riconducono Tempre al )Vero bello , al bello 
cffenziale, il quale indipendente da qualun- 

3 qc moda , e pregiudizio , trovali nelle opere 
ella Datura, come in .quelle dell’arte* . 

Là natura effenzialmente è dapertutto la. 
(leda, ma diverfamente modificata, e com-. 
binata. Tutti gli oggetti della natura ( ec- 
cettuatine quelli, che fecondo le diverfe cir- 
codanze direttamente , o indirettamente fi 
oppongono alla nodrà efidenza , .al . nodrò 
comodo, ed al nodro piacere ).ci eccitano^ 
colle di loro imprelfionL fenlazìoni vive , p' 
piacevoli,per,confeguenza Ibn belli, ma non 
tutti nello deffo grado, chi. più, chi men^, 
Il bello è^una qualità compoda da mille al-, 
tre differènti ; quanto maggiore ^ il nume- 
to di quede qualità rinnitc in un’ oggetto. 
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più bdio eglr ci ffcmbra , perché più piace* 
re ci dà, e maggior numero. di lenfazionì, 
e più forti ci eccita .'1 colori , le forme ^ 
la grandiofìtà, l’unità, la varietà, i contra- 
fti fono tutte qualità, che, producono il.bel> 
Io, più fì troveranno riunite io un’oggetto, 
più bellocci parerà. ' . ; 

< Lo ileiTo Aiccede nelle arti d’imitazione. 
Le di loro produzioni fono. più belle, a mi- 
fura,che rtunifcono maggior numero di quel- 
le qualità, che formano il belio .11 bello, e^ 
fenziale è un* punto di^ perfezione-;^; che i> 
fuka dalla- unione d’ una t quantità 'di qualità 
particolari'. Il, numero diiferente., delle qua- 
lità,, che: compongono ilr^ belio), la'.di loro 
diverfa fituazione, e conibinaziooe prodace 
di verli , generi di’ bellezze, le «.quali .‘fepara»- 
lamente -fparfé nelle, opere degli uomini data- 
no origine a diverfe maniere dissimili^ diarui 
ciafcuoa.ha un diverfo grado di bellezza i( 7 X 
S-. ■ c ' ** II 

(7) Le- arti imftano^!r>n«ufa , 'la quale noA 
li moHr.a da per tutto ui^ualaiente bella ,, dove-- ptiii 
dove meno • Ecco la ragione, per cui oonwtt’i cjimi 
fonò proprj per le belle arti.. Ila Grècia, e l’Ita,- 
}ia qaefte deliziofe contrade , nelle quali la natura 
i'è ingegnata tiunire tutte *Ie fue- belleatse 
nano produrre, corno ban prodotto Apellci £idi« 
ilaiFaello, il Corregio . Guido &c. Dove RoulTea^ 
Jia imparato a deferiverè' il nafeere, del Sole ?. Ip 
Italia Perchè i paefl di' Claudio fonò' giuftamentó 
preferiti a-tutti gii akri.^perché fono rióavtiti dal{^ 
Italia.»' e perchè gir Olande^ non jbaa ifaputoifiù! 
.era produrre un .quadro bello? j^chèjcppiapo U 
natura, com’.è 'tra loro ^ e noii e mpko bella. Pe^- 
*ei6 la Grecia prima‘, <'poi'Tltàlia fono ftate 'té 
%oatradi delle arti belle. 


11 bello ardii tettonico 'è <raìl«è?n:t com^ 
polio d’un numero di qualità differenti, le 
quali a roifùra , che fono più o meno riunii 
te in un’opera,, più bella effa diventa, c 
più perfetta . L’ architettura Cinefe , la Go* 
cica hanno alcune belle qualità , per cui piac> 
rìono, fe diamo la preferenza alla Greca, 
ciò nafte, perchè l’architettura Greca riu- 
DÌfce, ed è capace di tutte le qualità, che 
producono il bello architettonico . Borromi- 
tii, e Palladio ambldue hanno imitato l’ar> 
rhìcectura Greca, per qual ragione le ope- 
fe' di quello fono detellate , e le opere di 
queflo' formano l’ ammirazione , e ’l piacere 
degli uomini di gudo ? perché Borromini 
lenza princioj,e fenza ragione, guidato dal- 
ia fua fola fregolata fantafìa,non ebbeavafl- 
d^i occhi,' nè i prìncipi dell’ arte, nè le 
qualità del .bello in generale ; al contrario 
falladio,' più di tutti gli altri architetti mo- 
derni, l^a faputo meglio riunire maggior nu- 
mero dT quelle qualità , che producono U 
bello; ■ . ^ ^ 


* L’architettura è un’arte di prima necea- 
iìtà, ( non è mai foverchio il replicarlo) fon- 
data fu ì bifogni dell’uomo. La Tua eflèoza 
condfle.neUa ' maggior comodità unita - dia 
fnassima rolidità."Tutce le parti d’un* edifi- 
cio devono ràpportarfì ali’ una, o all’ altra di 
qoefle- qualità; ogni membro,* ogni piceob 
parte; che fe ne aHontaoa^ lungi da contri- 
biùre ed abbellirlo , l’ imbruttifce', e h) dà- 
forma; tutto' hai da eilere neceilàrio,e-d«r 
V. • - ' • . ve 


ve corrifpondcre tl fine dclT opera . La co- 
modità richiede, che le parti d’ un'edificio 
debbano variare , come varia il clima , l’ ufo 
cui r edificio è deftioato , e i coftumi delle 
nazioni. Le porte, le,fineftre,le fiante ec. 
non poflbno avere le (leffe proporzioni a 
Napoli, ed a Pietroburgo, in un tempio, 
ed in una cala, in un Serràglio Orientale, ed 
in una Reggia Europea. La folidità ancora 
richiede varietà di proporzioni fecondoi diver- 
fi materiali , che s' impiegano . Una colonna 
di tufo dev’effere altrimenti proporzionata 
d' un’ altra fimile di granito , che deve fo- 
ftenere‘lo ftelTo pefo. Le forme, ! contor- 
ni, le dìmenfioni in fomma del tutto, e del- 
le parti devono avere i di loro rapporti col- 
h maggior comodità , e folidità possibile 
dell'opera. 11 bello confifte nell’ applicazio- 
ne del bello generale della natura, che naf 
•fee dalla triplice combinazione della gr^ 
diofità, unità, c varietà. a’ principj effenzia» 
rfi dell’arte. Gli ornati devono foltanto fer* 
vire a dare un carattere , un' efpressionc alf 
edificio,' c fpiegarne l’ ufo ; devono effere 
fcelti dalla bella natura, analoghi al clima'*, 
«d a’-cofiumi della nazione , ed impiegai 
con parfimonia per evitare la confufione'. 
E le proporzioni cofa fono?(bno le dimezH 
fioni di tutte le parti d’ un* edificio , le quar 
)i nafcpno da’ principi fin’ ora fpiegati , t 
dettagliati ? E la proporzione < geometrica , 
aritmetica, ed armonica ? fono (\ravaganze 
^ Monfieur Brifeux , il quale ha qreduto ' 


Vedere nella*» proporrlone armonica tutt’ il 
bello architettonico, per tf^ancanza di fuffi- 
cienti oflervazioni , le*' quali lo avrebbero 
perfuafo, che. vi fon degli -edifiij bellirco- 
llrutti con. tutte tre le proporzioni ,-e'vt 
ne fono de’ più' belli ancora, ne' quali non 
vi fi ofTerva alcuna di quelle proporzioni, 
c così al contrario.' 

. Concludiamo dunque, e mettendo da par- 
^ i nomi di Cinefe , Gotica , Greca &c. 
Conveniamo, che l’architettura é'Una,‘e le 
fue opere allora faranno belle , ed avranno 
la maggior perfezione poffibile , quando con- 
terranno parti foltanto neceflàrie alia fua co- 
modità, e folidità, difpofle, ed ordinate in 
maniera, che ne rifulii all’opera grandiofi- 
tà , unità , e vadetà accompagnata da que- 
gli ornati analoghi, e convenienti per efpri- 
mere, e caratterizzare l’edificio. 

Con quelli principj fi CMofcefà , che 1’ 
architettura Cinefe ha part^ beile, ne baia 
Gotica ancora , ma la Greca ben maneggia- 
ta è fufcettibile di tutte le diverfe qualità, 
che foiraano il bello, è capace per confe- 
guenza più d’ogn’ altra d’ avvicinarfi al pun- 
to di perfezione dell’arte, nel quale confi- 
ne il bello elTenziale , e collante in ogni 
tempo , ed in ogni luogo , inalterabile da 
qualfivoglia autorità, moda, e capriccio; e 
le ne’fecoli paflTati i nollri antenati preferì- 
Tono 1' Architettura Gotica , non ollante 
i modelli , che prefentava l’ Italia de’ capi 
4’ opera d’ Architettura Greca, 'pe’medefimi 
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■ . [tempi afltfrpofertì h tieifitàn dilli piHdiMI^ 
delia morte di Giada , ed aicxe fìmiK , allt * 
Aiblimi prodtizioni » d’ £i|ripìde , c di . 

£Ìe, cb*^ erano ^abbaftania conofciute . Uni .. 
tra la caufa»^.la’ fcliiavitù. , in coi giacé^J ' 
lo rpirito umano oppreiTo , id evvilito da^ 
ignoranza, dalla barbarie , dal diipotirmO, 
e dalla ruperdizione > U< genio h» bifodMp ^ 
di libercÀ per- (viluppaffi , feoprire le bel» 
lezze, e i miilerì^ della natura.» f cre^arogr 
■«olle .ani- ,i ‘ , r k •iv''..:' .. .. i. 
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